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Nel mese di luglio:dello scorso anno fu condotto dai genitori alla mia os- 
servazione privata il vagazzo C. R. di Alfredo di circa 10 anni, figlio di un 
egregio insegnante d. una scuola media della provincia, che presentava in 
atto uno stato di eccitamento psicomotorio. 

I genitori mi riferivano costernati, che il ragazzo, secondogenito di tre 
figliuoli, era nato a termine da parto eutocico, era stato allattato dalla ma- 
dre, ed era cresciuto fino allora sano e robusto. Non aveva sofferto malattie 
degne di nota, all'infuori del morbillo nella prima infanzia, decorso senza 
gravità e senza complicanze. Aveva iniziato a tempo debito le classi elemen- 
tari, comportan'osi normalmente, sia per la condotta, che pel profitto. Di 
carattere allegr: , piuttosto socievole, nulla aveva fatto notare di anormale 
tanto dal latr isico, che da quello psichico. 

All'età d sette anni circa aveva cominciato a presentare difficoltà nella 
respirazione, .pecie nelle ore notturne: il respiro si faceva stertoroso, rus- 
sante e talvo.ta per pochi istanti s'inceppava, per ripigliare subito con una 
inspirazione rumorosa, che spesso provocava un sussulto nel dormiente, il 
quale teneva la bocca quasi costantemente semiaperta, costretto com'era a 
respirare p@i per la bocca che per le narici. 

Espletò varie cure mediche, senza vantaggio alcuno. 

Nell'aprile del 1936 fu operato di tonsillectomia; operazione eseguita con 
facilità e con esito favorevolissimo per la rapida guarigione della lesione chi- 
rurgica. Senonchè i genitori ebbero a notare con loro grande sorpresa che, 
fin dal giorno successivo a quello della operazione il ragazzo era divenuto 
depresso, taciturno, abulico, solitario. Sfuggiva la conversazione, i giuochi e 
la compagnia dei familiari e dei coetanei, rispondeva a stento alle domande, 
e per lo più con monosillabi. Era sempre lucido e coerente. Dormiva bene 
la nite, si alimentava a sufficienza e compiva regolarmente le funzioni della 
vita vegetativa. 

Tale stato di depressione si protrasse per circa 13 mesi, dopo i quali, e 
pr:--isamente ai primi di giugno del 1937, il ragazzo, uscendo gradualmente 
dallo stato di depressione, cominciò a diventare loquace, irrequieto, molesto, 
oltremodo irascibile e capriccioso, mantenendosi perfettamente lucido e ri- 
spondendo alle domande brevemente, ma con costante coerenza. 

Preoccupato di queste condizioni psicopatologiche del figlio e dalla im- 
pressione che vi fosse altresì un certo arresto nello sviluppo psicosomatico, 
il padre lo condusse a me per consiglio e per le cure del caso, chiedendomi 
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inoltre di conoscere, se la sindrome morbosa in atto avesse rapporto di di- 
pendenza con la tonsillectomia precedentemente subita. 

La domanda mi lasciò naturalmente perplesso, e la peculiarità del caso 
richiamò tutta la mia attenzione, tanto che ho voluto rivedere più volte il 
ragazzo e approfondire nei limiti del possibile l'indagine semiologica e cli- 
nica, non tanto per la diagnosi della psicopatia, ch'era di una chiarezza la- 
palissiana, quanto per valutare l'eventuale rapporto di dipendenza di essa 
dalla operazione patita, nel quale rapporto si racchiude naturalmente tutto 
l'interesse che il caso clinico presenta. . 

Ho potuto seguire il decorso della psicopatia fino al dicembre u. s., 
epoca in cui il ragazzo, già in via di miglioramento notevole, fu sottratto 
alla mia osservazione dal trasferimento del padre in altra sede. In questo breve 
periodo di tempo ho potuto raccogliere i dati che riassumo. 

Nell’anamnesi familiare nulla di notevole dal punto di vista neuropsi- 
chiatrico. 

Dell’anamnesi prossima e remota ho precedentemente riferito tutto quanto 
risulta. 

Sulla diagnosi della psicopatia non mi pare si possa avanzare dubbio al- 
cuno, e non mi fermo pertanto in disquisizioni superflue di diagnostica diffe- 
renziale: si tratta di una banale forma di psicosi maniaco-depressiva, inizia- 
tasi con lo stato di depressione, comparso subito dopo l'operazione, e seguito, 
dopo 13 mesi, dalla fase di eccitamento, che non è ancora esaurita. 

Le preoccupazioni del padre circa un arresto nello sviluppo psichico, non 
mi pare siano giustificate, giacchè un esame metodico delle singoli attività 
mentali dimostra che queste sono proporzionate all’età e all'educazione rice- 
vuta, e che l'apparente minorazione è dovuta alla psicopatia in atto, la quale 
d’altra parte rende impossibile una valutazione esatta degli orientamenti ca- 
ratterologici e temperamentali normali. Di non trascurabile importanza sono 
invece i risultati dell'esame somatico, che quì appresso trascrivo: 
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Raffrontando alcuni valori biometrici fondamentali del ragazzo con quelli 
medii forniti dal Pende per ragazzi della stessa età, si rileva che in gran 
parte di essi vi è una lieve deficienza; non tale però, da conferire carattere 
di microsomia ai varii segmenti cui si riferiscono. 

Il colorito della pelle è bianco roseo. Manca di peli. I capelli sono di 
colorito castagno scuro, e così pure il colorito dell’iride. Il naso è regolare, 
come regolare è lo sviluppo dei denti. La forma della faccia è leggermente 
rotondeggiante. Il sistema linfatico è abbastanza sviluppato. Il pannicolo 
adiposo è scarso; le masse muscolari si presentano normali. Non si rilevano 
asimmetrie morfologiche. Il collo è piuttosto lungo, i muscoli della nuca ipo- 
trofici, la linea delle spalle piuttosto cadente. Gli organi toracici e addominali 
sono sani. I sensi specifici sono normali. La tiroide non presenta anomalie 
apprezzabili. Quello ch'è invece importante, è che il ragazzo manca del testi- 
colo destro. Il testicolo sinistro poi è relativamente piccolo rispetto all’età 
del soggetto. L'asta è anche piuttosto piccola. 

Il polso segna una frequenza di 80 battiti al minuto primo, e varia con 
lo stato di maggiore o minore eccitamento. 

L'esame delle urine non ha messo in evidenza elementi patologici. 

La R. W. sul sangue è stata negativa. 

L'esame neurologico, necessariamente incompleto per lo stato d'’irrequie- 
tezza del ragazzo, non ha fornito elementi patologici degni di nota. 

Per l'esplorazione del sistema neurovegetativo ho fatto ricorso alle prove 
di Goetsch e di Loewi per la regione simpatica, e alla pilocarpina per la 
regione parasimpatica. 

L’istillazione di due goccie di adrenalina (prova di Loewi) nel sacco con- 
giutivale dell'occhio destro ha dato modica midriasi dopo un'ora. 

Iniettando * cmc. di adrenalina (prova di Goetsch) per via endomu- 
scolare, si è rilevato che il ragazzo è divenuto pallido dopo pochi minuti e 
più irrequieto; non ha manifestato sensazioni di freddo. La pressione arte- 
riosa, che in condizioni normali era di 120 mm. Kg., è salita a 140 dopo 10 
minuti, ed è tornata al normale dopo altri 15 minuti. Il polso ha subito 
una maggiore frequenza di 12 battiti al minuto primo, ritornando al normale 
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dopo mezz'ora. Non è stato possibile saggiare la glicemia. Nelle urine, che 
si sono potute ottenere a distanza di due ore dalla iniezione di adrenalina, 
non si è riscontrata glicosuria. 

In altro giorno è stata esplorata la sezione parasimpatica: l'iniezione 
di un centigrammo di cloridrato di pilocarpina non ha prodotto arrossamento 
del volto, nè midriasi, nè dermografismo, nè modificazione apprezzabile della 
secrezione salivare. 

Altre indagini non è stato possibile eseguire, sia perchè il ragazzo non 
si prestava, sia perchè i genitori si mostravano poco proclivi. 

Ad ogni modo le prove suddette sono state sufficienti, per mettere in 
evidenza uno stato di ipereccitabilità del simpatico. 

Riepilogando dunque, ci troviamo davanti ad un ragazzo di 1o anni, 
senza precedenti psicopatici ereditarii, ma monorchide e con orientamento 
simpaticotonico della situazione neurormonica, nel quale si è manifestata una 
chiara psicosi maniaco-depressiva immediatamente dopo l'operazione di ton- 
sillectomia. 

L'immediatezza della manifestazione psicopatica dopo l'atto operativo 
giustifica appieno la domanda del padre, perchè fa ovviamente presumere 
un evidente rapporto di causalità tra i due processi. Senonchè il quesito 
preposto ne comporta un altro preliminare, ch'è il seguente: ha l'atto ope- 
rativo agito soltanto come tale, cioè soltanto in virtù della sua azione psico- 
traumatica; oppure la distimia è stata determinata dalla concorrenza di altri 
fattori organici e funzionali, che sono conseguiti all’asportazione totale delle 
tonsille? 

E' fuori dubbio che un atto operativo costituisca un trauma psichico, 
oltrechè un trauma fisico, E che un trauma psichico possa determinare anche 
nei fanciulii, come negli adulti, una psicopatia, è un fatto ormai acquisito al- 
l'esperienza scientifica. Per quanto la letteratura neuropsichiatrica non sia 
molto ricca, pure i casi clinici non mancano, e ve ne sono anche di molto 
dimostrativi, come quelli descritti dal Cazzamalli in un fanciullo di 13 anni 
e dal Wedensky in un fanciullo di 8 anni per psicotrauma di guerra. 

In tali casi però gli Autori concordemente rilevano l'esistenza di una 
predisposizione più o meno marcata alla distimia, per fattori endogeni ere- 
ditarii o costituzionali, il più delle volte di tipo dominante, e quindi con 
carattere di specificità, 

Si comprende bene che in tali casi anche un semplice trauma psichico 
può esteriorizzare la distimia, ch'è potenzialmente latente, e si svolgerà per- 
tanto coi caratteri insiti nella predisposizione stessa. Può darsi anche il caso 
che in alcuni individui esista un equilibrio labile del tono affettivo, ed al- 
lora si comprende anche agevolmente che un trauma psichico, rompendo tale 
equilibrio possa dare luogo alla esagerazione morbosa di uno dei due com- 
ponenti normali del tono affettivo, e determinare pertanto una ipertimia, 
o una ipotimia. In tale caso però non solo la distimia si manterrà costante 
nella sua forma originaria ipertimica o ipotimica, ma sarà anche relativa- 
mente di breve durata. 

Quando invece ci troviamo di fronte ad una ciclotimia, che s'inizia con 
la fase depressiva subito dopo il trauma, per trasformarsi nella opposta fase 
maniaca alla distanza di ben 13 mesi, allora è ovvio che, mancando, come 
nel nostro caso, la predisposizione alla ciclotimia, non si possa invocare il 
semplice psicotrauma come fattore causale del processo morboso ciclotimico, 
e conseguenzialmente della sua trasformazione dalla fase depressiva in quella 
maniaca alla distanza di 13 mesi, 
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E' pertanto presumibile che in tal caso, in concomitanza ed a comple- 
tamento dell’azione psicotraumatica niente affatto trascurabile, abbiano al- 
tresì agito altri fattori, dei quali bisogna indagare la natura e l'impor- 
tanza. 

Vero è che poco o nulla fino ad ora conosciamo della etiopatogenesi delle 
distimie, è specialmente della psicosi maniaco-depressiva; ma è anche vero 
che molti fatti, desunti dalla psicopatologia e dalla clinica inducono ad am- 
mettere, sia pure in senso generico, che uno squilibrio vegeto-endocrino, se 
non può ritenersi come la causa efficiente delle distimie, rappresenta certo 
una condizione fondamentale ed essenziale nella loro etiopatogenesi. 

Vi sono anzi di coloro, che, come il Bumke, pur non accettando le pre- 
sunzioni ancora molto ipotetiche dell'Ewald, che vorrebbe attribuire alla pa- 
tologia della tiroide la causa delle distimie, pensano nondimeno che uno 
squilibrio generico della situazione ormonica, determinando disturbi nel chi- 
mismo del corpo, e quindi anche nel ricambio del cervello, possa rappresen- 
tare addirittura l' elemento etiopatogenetico delle distimie. A tal proposito 
fanno rilevare l'analogia fra certe leggere manifestazioni della disposizione 
depressiva con altri disturbi psichici, dei quali è incontestabile la relazione 
con processi endocrini, nonchè fra le distimie degli stati tireotossici e le co- 
muni forme maniache o depressive. D'altra parte, fa notare giustamente il 
Bumke, i disturbi della regolazione chimica « potrebbero per lo meno spie- 
« gare in qualche modo il decorso, che altrimenti sarebbe incomprensibile, 
« delle distimie circolari come pure il rapido cambiarsi di una grave mania 
« in depressione » e viceversa. 

E' noto altresì che uno squilibrio ormonico, oltrechè per via chimica, 
può agire anche per via nervosa, attraverso il sistema neuro-vegetativo, che 
lo ricollega ai centri diencefalici, i quali, pur lasciando impregiudicata la 
quistione abbastanza complessa e delicata se la genesi delle emozioni sia cor- 
ticale, come ritengono alcuni (Bianchi, Scherington, Flechisig, Sollier, Berto- 
lani, D'Onghia, Salmon, ecc.), o abbia invece la sua sede primaria nei centri 
diencefalici, come vorrebbero altri (Cannon, Haskovec, Buscaino, ecc.), han- 
no di certo una funzione di fondamentale importanza ed ormai generalmente 
riconosciuta nella regolazione del tono e della vita affettiva. 

Nei ciclotimici infatti il sistema neurovegetativo è sostanzialmente com- 
promesso, e presenta a volte sintomi patologici che precedono la distimia. 

Il Santenoise nella sua recente relazione sui disturbi neurovegetativi nelle 
malattie mentali, fatta al Congresso degli alienisti di Francia e dei paesi di 
lingua francese, tenutosi in Algeri dal 6 all’1I aprile u. s., ha riassunto i 
fatti clinici e sperimentali che mettono in sempre maggiore rilievo il nesso 
intimo fra le psicosi affettive e le turbe neurovegetative. Si rileva da tale 
relazione che, pur essendo divergenti le conclusioni dei vari autori che si 
sono occupati dell'argomento, tra cui principalissimi il Th6masson, che nella 
psicosi maniaco-depressiva ha rilevato in alcuni casi (principalmente ansiosi) 
ipersimpaticotonia, in altri casi (stati di depressione) ipersimpatico-ipopara- 
simpaticotonia, in altri casi ancora (depressione leggera e mania) ipoparasim- 
paticotonia, ed in altri infine (mania e depressione grave) iposimpatico-ipo- 
parasimpaticotonia; il Roeggenban, che propende per una ipereccitabilità ge- 
nele del sistema nervoso veegtativo; il Christensen e il Dickmeiss, che nella 
depressione malinconica vedono uno stato anfotonico simpatico-parasimpati- 
co; il Sandor, che trova anfotonia o iperanfotonia con predominanza più © 
meno marcata del simpatico nella psicosi maniaco depressiva e negli stati 
maniaci; il Rosso, che rileva un aumento del R. O. C. nella psicosi maniaco 


262 Carmelo Ventra 


depressiva; l’Amicarelli, che riscontra ipotonia del vago tanto nella malin- 
conia che nella mania; è certo che in tutte le distimie esiste una disfunzione 
neurovegetativa con variabilità estrema, perfino da un momento all'altro 
nello stesso individuo, dello stato funzionale di tale sistema (Th6masson). 

Tale rilievo diventa naturalmente tanto più importante, quanto più si 
pensi a ciò che il Santenoise stesso ha fatto rilevare, che cioè in alcuni casi, 
i disturbi del sistema neurovegetativo possono precedere di più giorni l’accesso 
psicopatico. i 

Egli infatti ha notato che, se si segue regolarmente lo stato vagosimpa- 
tico dei ciclotimici durante le fasi intervallari, si vede che la fine di queste 
è sempre contrassegnata da un aumento progressivo del riflesso oculo-cardia- 
co, dalla scomparsa del riflesso solare, dalla comparsa di reazioni marcate 
alla pilocarpina e all’eserina, da una tolleranza considerevole all’atropina e 
agli idrati di carbonio, e da una reazione emoclasica digegtiva positiva, il 
che depone per un aumento progressivo dell’ipereccitabilità farasimpatica. 

Ora tutto questo è importantissimo, perchè dimostra che in tali casì i 
disturbi del sistema nervoso vegetativo non possono essere considerati come 
conseguenti o concomitanti dell'accesso psicopatico, ma evidentemente lo pre- 
cedono, ed hanno certamente una importanza di prim'ordine, anche se non 
esclusiva, nella etio-patogenesi del processo psicopatologico. In altri termini, 
la distimia neurovegetativa è l’espressione di un processo morboso organico 
somatico, che s'inizia e si elabora prima ancora di corredarsi della sindrome 
psicopatologica. Ciò posto non è azzardata l'ipotesi che anche una disfun- 
zione endocrina, determinando una distonia neurovegetativa, per l’indisso- 
lubile collaborazione fra i due sistemi, possa determinare l'insorgere di una 
distimia. 

Nel caso nostro vi sono elementi sufficienti, per avvalorare tale ipotesi. 
Costituisce infatti un elemento di primaria importanza il fatto già messo in 
rilievo, che il ragazzo era un monorchide, e che il solo testicolo esistente era 
abbastanza piccolo. 

Questo dato importante c’induce a ritenere fondatamente che, a causa 
della ipocrinia sessuale, preesistente nel ragazzo un equilibrio instabile della 
situazione neurormonica, e che tale equilibrio instabile, rotto da una causa 
occasionale, abbia determinato nell'organismo del ragazzo condizioni umorali 
e distonico-vegetative analoghe a quelle che si verificano nei ciclotimici pre- 
disposti, per ragioni eredologiche e costituzionali. 

Sembra però poco attendibile, per le ragioni dianzi prospettate, che il 
trauma psichico abbia potuto rappresentare la sola causa occasionale capace 
di una trasformazione così radicale, profonda e duratura nella fenzionalità 
del sistema vegeto-endocrino. Ed allora acquista maggior valore probatorio 
l'ipotesi che a tale trasformazione non sia estranea la soppressione totale 
della funzione tonsillare, in virtù dei suoi rapporti non trascurabili col si- 
stema nervoso vegetativo e con le glandole endocrine. 

Da circa quarant'anni si discute sulla funzione ormonica delle tonsille, 
ed invero la maggioranza degli autori è contraria a tali vedute. 

Vi sono però dei fatti bene accertati, che inducono ad essere per lo 
meno più prudenti e meno corrivi verso il concetto negativista. 

Recentemente il Calderoli ha pubblicato una monografia, nella quale, 
fondandosi sulle ricerche dell'Istituto di fisiologia di Saratow e sulla propria 
esperienza clinica, eleva il problema tonsillare a problema demografico, so- 
stenendo che il tonsillectomizzato presenta, col tempo, « deviazione del bio- 
« tipo di Pende, modificato trofismo, accrescimento, aumento di massa, dimi- 
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« nuzione della forza fisica, letargo psichico, stanchezza, mortificazione del- 
« l'istinto sessuale, invecchiamento precoce ». Pur non volendo però dividere 
le vedute del Calderoli, che provocarono critiche vivaci da parte di larin- 
goiatri italiani ed esteri e sopratutto dal Caliceti e dall’Orlandini, dobbiamo 
severamente ammettere che non mancano fatti clinici e sperimentali, che av- 
valorano l’ipotesi di una funzione ormonica delle tonsille, e sopratutto fatti 
inoppugnabili, che dimostrano correlazioni importanti fra la funzione delle 
tonsille e quella delle glandole endocrine e del sistema nervoso vegetativo. 

Interessanti studii del Pende, del Castellino, del Marfori, del Crowe, 
del Wislocki, del Maffeo, ecc. tendono a dimostrare un particolare valore 
di secrezione interna da attribuire al tessuto linfatico, e quindi anche alle 
tonsille, valore precisato dal Marfori, dal De Giuli, dal Pistoni, dal Rocco e 
dal Susanna in una linfoganglina ad azione antagonista dell'adrenalina. 

Ma, se anche si voglia considerare come prematura, almeno allo stato 
attuale delle ii scientifiche, una qualsiasi conclusione positiva sulla 
funzione ormonica delle tonsille, altrettanto non si può dire dei rapporti 
che le tonsille hanno con le glandole endocrine, specialmente con la tiroide 
e l'ipofisi, e col sistema nervoso vegetativo, nonchè dell'influenza ch'esse eser 
citano sul ricambio organico dei tessuti. Vi sono delle ricerche sperimentali, 
che non lasciano dubbio su ciò. 

Già l’Hirschfelf, il von Norden, il Labbi e il Mohr avevano osservato 
casi di glicosuria e diabete insorti in seguito ad affezione tonsillare; e tale 
rapporto fra la funzione delle tonsille e il metabolismo delle sostanze idro- 
carbonate è stato sperimentamente confermato anche da Farmachidis e Vat- 
tuone. 

Sillingardi ha osservato che nelle affezioni tonsillari acute è dimostrabile 
una iperglicemia transitoria; e nelle forme croniche, dopo l'atto operativo, 
un costante aumento del tasso glicocemico, che ritorna alla norma nello spa- 
zio di pochi giorni, riferendo tale fenomeno ad una variazione del tono fisio- 
logico del simpatico o del parasimpatico con squilibrio delle loro funzioni. 

Vero è che, come osservano Bertoni e Viterbo, tale fenomeno, verifi- 
candosi anche in caso di operazione sui turbinati ipertrofici, debba più pre- 
sumibilmente attribuirsi al trauma operativo e all’acidosi postoperatoria, an- 
zicchè alla turbata funzione specifica delle tonsille; ma l’osservazione non di- 
minuisce l'importanza del fatto, perchè l’operazione sulle tonsille genera uno 
squilibrio vagosimpatico, che può avere naturalmente conseguenze diverse nei 
diversi organismi. 

D'altra parte però gli stessi Bertoni e Viterbo hanno messo in evidenza 
che le tonsille posseggono un contenuto alto di glutatione (200-200 mmgr. in 
media per ogni 100 gr. di tessuto), e, tenendo presenti le variazioni, sia pure 
transitorie, che la tonsillectomia apporta nella glutationemia, sono indotti a 
ritenere che le tonsille, analogamente alla milza, abbiano notevoli interfe- 
renze col ricambio dello zolto, e particolarmente col glutatione, che ha una 
grande importanza nelle ossido-riduzioni dei tessuti. 

D'altro canto già il Gamaleia e il Claude avevano messo in rilievo le 
modificazioni del metabolismo basale correlative a modificazioni della fun- 
zione tonsillare; e recentemente l’Antognoli, avendo praticato il metabolismo 
basale su 20 malati operati di tonsillectomia, ha trovato che nel 60 % dei 
casi il M. B. è aumentato dopo l'operazione; e siccome il M. B. è rivelatore 
del grado di funzione della tiroide, l'A. ritiene che la funzione tiroidea si 
esalti dopo la tonsillectomia. 

Anche Brown aveva intravisto, e in parte dimostrato, un rapporto fisio- 
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patologico fra tonsille e tiroide, così come Poppi aveva osservato per primo 
il legame fra abito adenoideo e ipofisi, considerando questo come il risultato 
di un'alterazione dell'ipofisi cerebrale; Bilancioni e Alessi avevano messo in 
evidenza una netta iperplasia degli organi linfatici, in particolare delle ton- 
sille, dopo l'ablazione del timo; Campo aveva indagato i rapporti tra ton- 
sille e surreni, propendendo per un legame funzionale tra questi organi; Mar- 
schik e Galssheib avevano rilevato disintegrazione degli elementi specifici della 
tiroide, delle ovaie, dei testicoli e dei surreni in individui operati di tonsil- 
lectomia, ecc. 

Tutti questi dati clinici e sperimentali dimostrano dunque in modo chia- 
ro, che le tonsille hanno una indiscutibile correlazione fisiopatologica col si- 
stema neurormonico e col ricambio organico dei tessuti. 

Se ne deduce che « la tonsillectomia non è quell'atto operativo di così 
nessuna importanza che vuolsi credere », come ammonisce il Marschik, e 
come del resto ritiene il buon senso pratico e scientifico dei laringologi ita- 
liani, i quali anche recentemente nell'ultimo convegno di Salsomaggiore han- 
no concordemente affermato, che se la tonsillectomia totale è indicata ed 
indispensabile in tutti i casi clinicamente infetti per foci infettivi, occorre in- 
vece decidere caso per caso, dopo sereno esame diagnostico del malato, nei 
casi di semplici ipertrofie tonsillari costituzionali, come nelle tonsilliti catar- 
rali e parenchimatose recidivanti di lieve entità. 

Ciò premesso, non sembra più tanto azzardata l'ipotesi che la tonsillec- 
tomia abbia potuto generare nel nostro soggetto l'insorgenza di una distimia, 
se si tiene presente che il ragazzo, oltre ad essere un simpaticotonico, era un 
meiopragico sessuale con monorchidia e microsomia dell'unico testicolo esi- 
stente, e che in questa situazione neurormonica instabile l'asportazione totale 
delle tonsille abbia potuto agire, determinando una situazione biochimica e 
neurormonica analoga a quella che si riscontra, per fattori eredologici e costi- 
tuzionali, nei distimici predisposti. 

Ne risulta che se la tonsillectomia può non determinare conseguenze 
patologiche importanti negl’individui a sistema neurormonico integro, lo 
stesso non può affermarsi per gl'individui che presentano un sistema neuror- 
monico labile, e quindi una reversibilità molto più difficile dei disturbi 
causati dall'atto operativo. 

Tutte queste considerazioni conferiscono al caso clinico un interesse de- 
gno di rilievo, perchè mettono prima di tutto in chiara luce l'importanza 
fondamentale che ha la situazione neurormonica nella etiopatogenesi delle di- 
stimie; e poi perchè stabiliscono che le meiopragie vegetoendocrine costitui- 
scono una controindicazione della maggiore importanza per l'intervento sulle 
tonsille. 
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RIASSUNTO — SOMMAIRE — SUMMARY — ZUSAMMENFASSUNG 


L'A. illustra un caso di ciclotimia, manifestatasi immediatamente dopo la 
tonsillectomia in un ragazzo di ro anni, senza precedenti psicopatici eredologici e 
costituzionali, ma con meiopragia del sistema vegetoendocrino per simpaticotonia, 
monorchidia e microsomia dell'unico testicolo esistente. Dopo aver messo nel 
giusto rilievo l’importanza che ha il sistema vegeto-endocrino nella regolazione del 
tono e della vita affettiva, ed aver rilevato le correlazioni funzionali che esistono 
fra le tonsille ed il sistema vegetoendocrino, ritiene che l’asportazione delle ton- 
sille causando disturbi profondi e non facilmente e rapidamente reversibili nel 
sistema vegeto endocrino meiopragico, abbia presumibilmente provocato la ciclo- 
timia, ceterminando nel ragazzo condizioni neuropsichiche ed umorali analoghe a 
quelle che si verificano, per ragioni eredologiche e costituzionli, nei distimici pre- 
disposti. 

L'A. pensa pertanto, che le meiopragie vegeto-endocrine 1appresentano una 
controindicazione importante alla tonsillectomia., 


CLINICA DELLE MALATTIE NERVOSE E MENTALI DELLA R. UNIVERSITÀ DI ROMA 


diretta dal Prof. UGo CERLETTI 


L'ELETTROSHOCK.0) 


CERLETTI e BInNI 


Cerletti espone dapprima le ragioni per le quali tra le moderne terapie 
della schizofrenia e di altre psicosi mediante shock, ha preso tanta esten- 
sione la terapia convulsivante col Cardiazol. Si tratta di ragioni d'ordine pre- 
valentemente pratico, che in molti casi la fanno preferire alla cura mediante 
il coma ipoglicemico: minor responsabilità per il medico; molto minor tempo 
di assistenza medica; minor numero di interventi; spesa molto minore. Ac- 
cennato agli incidenti più o meno gravi (per vero non frequenti) che si sono 
verificati in seguito alle iniezioni massive e rapide di Cardiazol, rammenta 
un inconveniente, praticamente non piccolo, ed è il senso penosissimo di an- 
nientamento che coglie il paziente nel periodo di latenza, ossia fra il mo- 
mento della iniezione e lo scatenamento dell’accesso epilettico. Questa softe- 
renza rende riluttanti molti malati alla cura. Inoltre dopo il sonno post-ac- 
cessuale, per la presenza del Cardiazol ancora in circolo, rimane nel malato, 
durante qualche ora, uno stato di sub-agitazione psico-motoria. 

Per queste ragioni Cerletti si diede alla ricerca di mezzi più semplici 
non tossici, per provocare le convulsioni epilettiche. Da vari anni, a Genova, 
egli studiava sperimentalmente diversi problemi sull’ epilessia, provocando 
accessi epilettici negli animali, specie nei cani, mediante la corrente elet- 
trica, facendo passare per frazione di secondo la comune corrente per l'il- 
luminazione (C. alter. 125 V.) con applicazione dei due elettrodi, uno nella 
bocca e l'altro nel retto (Viale). Tecnica e risultati fisiopatologici raccolti, su 
molti cani, fece pubblicare da un allievo nel 1934 (Chiauzzi, Pathologica, 
XXVI). Riprese le esperienze a Roma nel 1935 con l'assistente Dott. L. Bi- 
ni — ben preparato in elettrotecnica —, questi costruì un semplice ma pra- 
tico apparecchio per regolare esattamente il tempo del passaggio ed il vol- 
taggio della corrente. Venne anche adottata ]a tecnica tentata da altri ricer- 
catori (Prévost, ecc.) mediante il passaggio della corrente attraverso il capo. 
Il Bini potè così sperimentare ampiamente sopra un gran numero di cani. 

Quando apparve la cura convulsivante col Cardiazol (Sakel, Meduna), 
si pensò subito di utilizzare allo stesso scopo la corrente elettrica. Un impor- 
tante passo verso questa applicazione fu possibile mercè numerose prove 
fatte sui maiali, adoperando nelle più diverse condizioni il semplice appa- 
recchio che è in uso in vari mattatoi, per rendere « insensibili », mediante 
shock epilettiforme provocato dalla corrente stradale, questi animali prima 


(1) Riassunto di una comunicazione originale fatta alla R. Accademia Medica 
di Roma il 28 maggio 1938-XVI, pubblicato col consenso degli AA. 
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della macellazione. Si sono ripetute cioè su animali più grossi, le stesse prove 
già fatte sui cani, saggiando ancora i limiti minimi e massimi dell'intensità 
di corrente, del tempo di passaggio e il non facile problema deli applicazione 
degli elettrodi. 

Si potè così passare alle prove sull'uomo e si sono potute determinare 
le condizioni ottimali per ottenere l'attacco epilettico. Sono ancora allo stu- 
dio, particolari tecnici intesi al costante raggiungimento delle stesse e soprat- 
tutto ad eliminare qualsiasi pericolo specie in vista delle variabilità indivi- 
duali. Nelle numerose esperienze sull'uomo, eseguite nel corso di due mesi, 
sì sono impiegate a seconda delle resistenze, correnti da 300 a 600 MA-, 
80-115 Volta per 5-7 decimi di secondo. 

L'attacco così provotato nell'uomo si presenta come un tipico accesso 
epilettico. Lanciata la corrente si ha istantaneamente la perdita di coscienza; 
senza neppure un grido il paziente è colto da forte contrazione tonica gene- 
ralizzata: tronco, gambe, braccia, mani in semiflessione spastica. In un pri- 
mo momento arrossamento del volto, subito dopo pallore intenso, poi cia- 
nosi: il respiro si arresta. Il cuore batte regolarmente. Dopo 30 secondi 
circa ritornano nel volto i colori naturali e poi si ha forte congestione. Si ma- 
nifestano negli arti e nella faccia tremori spastici che tosto trapassano in 
scosse cloniche, che, con maggiore o minore violenza, si prolungano per un 
minuto o due, estendendosi a tutta la muscolatura del corpo. Si deve preven- 
tivamente applicare fra i denti un traversino di gomma per evitare il morso 
della lingua. Talvolta si ha bava alla bocca, emissione di sperma, perdita 
di urine e di feci. Segue una fase di rilasciamento muscolare con respiro ster- 
toroso. Lo stato di incoscienza a poco a poco si attenua ed il paziente si va 
risvegliando, allenta la contrazione delle mascelle, ruota intorno lo sguardo, 
comincia a rispondere ai richiami. Dopo 5 minuti può parlare, seppure al- 
quanto obnubilato. Dopo 8-10 minuti è tornato pienamente in sè. Tende ad 
addormentarsi e, lasciato stare, dorme tranquillo per qualche ora, risveglian- 
dosi poi completamente ristorato. 

I vantaggi del metodo, sinora constatati, sono anzitutto la immediata 
ed assoluta incoscienza del soggetto, perdurante per tutto lo svolgimento 
dello shock. Questi malati, richiesti delle loro sensazioni, affermano di non 
saper nulla, semplicemente di aver dormito. Manca inoltre lo stato di sub- 
eccitamento che spesso segue all'attacco cardiazolico. I soggetti, dopo l’Elet- 
troshock, dormono più a lungo che non quelli iniettati col Cadiazol, e dopo 
svegliati sono di buon umore e calmi. L'apparato circolatorio non entra af- 
fatto in sofferenza durante lo shock, si ha solo un leggero aumento della fre- 
quenza del polso in rapporto agli sforzi muscolari della fase clonica. 

Un vantaggio importante è quello di poter ripetere lo shock senza danno 
anche pochi minuti dopo un eventuale attacco abortivo, o un attacco com- 

leto. 
Ò Sono troppo poche le osservazioni circa i risultati — veramente ottimi — 
sinora constatati in casi di schizofrenia, per poterne trarre conclusioni circa 
il valore terapeutico dell’Elettroshock, ma, dato che l'attacco è fondamen- 
talmente uguale a quello ottenuto col Cardiazol, è da ritenersi che l’Elettro- 
shock raggiunga quanto meno gli stessi benefici effetti. Non ultimo vantaggio 
è la nessuna spesa che il nuovo metodo importa. 


Bini espone le difficoltà tecniche per la misura dell'intensità della cor- 
rente che deve provocare lo shock e per la esatta regolazione del tempo di 
passaggio e descrive l'apparecchio oggi in uso; questo consta essenzialmente 
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di un orologio interruttore per regolare il tempo a frazioni di secondo e di 
apparecchi di misura e di regolazione della corrente alternata. Si compie 
dapprima con un circuito a parte (provvisorio) a corrente continua, la misura 
della resistenza del capo del malato, misura necessaria per dosare opportuna- 
mente il tempo e l'intensità di corrente. Gli elettrodi vengono applicati me- 
diante una speciale cuffia studiata per ottenere la perfetta aderenza al capo 
ed impedire dispersioni di corrente. 

Riferisce su particolarità di azione della corrente sugli animali nelle più 
svariate condizioni sperimentali e sui limiti di sicurezza che presenta il me- 
todo. Accenna infine ai diversi effetti finora osservati sull'uomo in rapporto 
al differente dosaggio della corrente e del suo tempo di passaggio. 

Davanti all'Accademia, alla fine della comunicazione, viene provocate 
un accesso epilettico mediante Cardiazol, e su un altro malato, per confronto, 
un accesso epilettico con il metodo dell'Elettroshock. 


TIPI PSICHICI 


del Dott. BéLa Révész (Sibiu Romania) 


È. 


Dappertutto ed in tutte le epoche, gli uomini osservarono che i loro 
prossimi, a malgrado di una certa comune somiglianza, differivano, alle 
volte, essenzialmente fra di loro. Su tale rilievo si svilupparono, lentamente, 
alcune conoscenze sulla natura dell'uomo, le quali tuttavia, per un lungo 
tempo, non poterono uscire dall'ambito dell'empirismo primitivo. Fu sol- 
tanto all’epoca dei Greci e dei Romani, che comparvero alcune opere scritte, 
le quali, senza grandi pretese scientifiche, crearono alcuni principii fonda- 
mentali di caratterologia somatopsichica fra uomini ed uomini. Così Ippo- 
crate, il grande padre della medicina greca, sostenne che gli uomini si divi- 
devano in quattro classi: i malinconici, i sanguigni, i collerici, i flemmatici : 
anche Galeno, il secondo archiatra della medicina grecoromana, adottò la clas- 
sificazione del suo grande e già lontano maestro. La detta classificazione, ba- 
sata sulla teoria della prevalenza di uno dei quattro succhi vitali dell’orga- 
nismo; la bile nera, gialla, il sangue ed il flegma, non era scientifica, nel senso 
moderno della parola: ma presentava tuttavia il grande vantaggio di essere 
pratica ed intelligibile anche ai profani. Ancora oggi, noi ci intendiamo fa- 
cilmente quando diciamo che il Tizio ha un temperamento malinconico ed 
il Caio lo ha sanguigno: anche se siamo ben convinti che si tratta di una 
opinione prevalentemente intuitiva e non di un fatto strettamente scientifico. 

Aristotile andò ancora più in là dei suoi maestri, cadendo in esagerazioni 
e deduzioni troppo ardite e poetiche. Così, egli fu il primo a sostenere, che 
siccome animali coraggiosi come il leone ed il cinghiale, sono irsuti, anche 
uomini irsuti dovevano essere coraggiosi. 

Comunque sia l’idea, fondamentalmente reale, che gli uomini variano fra 
loro nelle loro reazioni emotive e nel loro comportamento fisiologico, divenne 
comune patrimonio della medicina e della filosofia e prese piede: Teofrasto, 
(372-287), scrisse un libro per i suoi tempi famoso, ed il Rinascimento scien- 
tifico del Medio Evo, se ne impadronì di bel nuovo. E’ noto che il grande 
Giambattista della Porta (1538-1615), il geniale precursore della antropologia 
e della caratterologia, paragonava il viso degli uomini alla smorfia od al 
muso degli animali: sostenendo che l’indole dell’uomo somigliava a quella 
di un animale, se la faccia di quest'uomo rassomigliava al muso di quel detto 
animale. Così, secondo lui, un uomo somigliava caratterologicamente ad una 
scimia o ad un cane, se la sua faccia ricordava la smorfia od il muso di 
una scimia o di un cane, Anche Lavater riprese questa idea, senza tuttavia 
riuscire ad organizzarla in una dottrina accettabile e vitale. Anche Duchenne 
in Francia e Darwin in Inghilterra cercarono di conciliare le loro teorie evo- 
luzionistiche con i caratteri della vita: ma fu solo con le opere di Carus, 
Sievers, Rutz, e più recentemente con quelle di Sicard, De Giovanni, Viola, 
Mac Auliffe, Kretschmer ed altri, che si poterono stabilire dei tipi individuali 
somatici e psichici dell'uomo scientificamente accettabili. 
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Noi vediamo così, che fino dai tempi più antichi della umanità, vi furono 
dei pensatori e dei medici che presentirono la possibilità di dividere gli uo- 
mini secondo determinati tipi organici (fisici, fisiologici e psichici): ma che 
tale individualizzazione non riuscì loro possibile, per la mancanza di una 
base comune e di elementi reali antropologici e psicologici. Solo ai tempi 
attuali, tale loro presentimento, è divenuto una realtà possibile e scientifica- 
mente dimostrabile. 


II. 


Partendo da un principio tassinomico di cui cercheremo di dare la di- 
mostrazione scientifica, noi siamo tratti a suddividere gli uomini in undici 
gruppi, chiamati « tipi psichici » (1). 

Essi sono i seguenti: 

I. Manoidi. 
. Malinconoidi. 
. Ciclici. 
. Equilibrati. 
. Irritabili. 
. Paranoidi. 
. Ipocondroidi. 
. Isteroidi. 
9. Imbecilloidi. 
ro. Autistoidi. 
ri. Neurastenoidi, 

Chiunque conosca la nomenclatura della psichiatria moderna, può osser- 
vare che in questa classificazione si incontrano dei termini di pura marca 
psichiatrica. Avvertiamo fin d’ora il lettore che non si tratta di malati men- 
tali, ma soltanto di « tipi psichici » normali i quali somigliano, più o meno, 
s'intende, nel loro temperamento basilare od in alcuni loro tratti, ai malati 
della stessa diagnosi di fondo. Il suffisso « oide », deriva dalla parola greca 
« eidòs », che significa imagine, figura, parvenza. Esso vuol soltanto segna- 
lare che i tipi sopra elencati « somigliano » ai malati relativi: ma che si 
tratta di uomini sani di mente, i cui tratti fondamentali del temperamento 
presentano una certa analogia con il temperamento specifico dei psicopatici 
aventi la diagnosi relativa. Ad esempio, Il termine « malinconoide » non si- 
gnifica « un malinconico »: ma indica un uomo assolutamente normale, il 
quale dimostra una certa « indole psichica » che pallidamente ricorda l'at- 
teggiamento psicoaffettivo patologico del psicopatico malinconico vero e pro- 
prio. 

La seconda obbiezione che ci potrà venir mossa da un psichiatra moder- 
no, è che i primi cinque gruppi della nostra classificazione si riferiscono 
alla tonalità affettiva (quella che i tedeschi chiamano « Stimmung », cioè 
« umore », e che per noi significa temperamento o carattere); mentre gli 
ultimi sei gruppi si riferiscono invece all'intelligenza. Tale fatto significa 
soltanto che nei primi cinque gruppi la tonalità affettiva occupa un posto 
preponderante nella vita psichica: mentre negli ultimi sei gruppi, il posto 
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(1) lo mi sono occupato di questo argomento in varie comunicazioni, la prima 
delle quali è stata pubblicata sulla « Psychiatrisch-neurologische Wochenschnft, 
1967, N. 20, sotto il titolo: « Ueber Temperamente ». 
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preponderante è occupato dalla vita intellettiva, cioè dalla intelligenza. 

A. prima vista, un paragone istituito fra uomini sani di mente e psico- 
patici, può sembrare ingiusto, falso, o nella migliore delle ipotesi, esagerato. 

Ma io ritengo di poter dimostrare che le idee qui enunciate corrispon- 
dono alla realtà; tanto più che le nostre idee rispecchiano dei fatti già da 
lunghi anni dimostrati e si riferiscono ad osservazioni compiute e commen- 
tate, sia pur con altri termini diversi ma con la medesima sostanza, da psi- 
chiatri, da psicologhi e da pensatori. E del resto, chi è di noi il quale, in 
seno alla nostra stessa famiglia, presso le famiglie dei nostri conoscenti, nel 
giornaliero contatto con la società dagli uomini, non abbia osservati alcuni 
di questi tipi che abbiamo menzionati? Sia pure, più o meno evidenti, più o 
meno frequenti o comuni? 


III. 


Illustriamo ora brevemente le caratteristiche dei gruppi da noi diffe- 
renziati. 

1. Manoidi. Si tratta di individui i quali si trovano quasi sempre di 
umore sollevato: parlano molto e facilmente, pensano con celerità: così che 
la loro mimica espressiva e le loro gesticolazioni motorie dimostrano obbiet- 
tivamente la loro interiore vivacità. Essi si muovono molto, gesticolano esu- 
berantemente, ridono facilmente anche per futili motivi, sono propensi alla 
canzonatura, talora appariscono spiritosi, propendono talora alle freddure o 
giuochi di parole, anche se prive di gusto e senza senso comune. Vestono 
talora in maniera bizzarra o vistosa, talora anche a detrimento del vero 
buon gusto. Tali caratteristiche sono talora più evidenti in certe donne. Essi 
sono, per di più; ottimisti impenitenti. Lavorano molto e facilmente, ma 
anche superficialmente. Assumono volentieri di lavorare per gli altri, ma 
non sono capaci, a lor volta, di realizzare integralmente le loro opere, pro- 
prio per effetto della loro superficialità e della loro indole distraibile e poli- 
pragmasica. Dimostrano una spiccata intemperanza nel culto di Bacco e di 
Venere. Non di rado una ragazza manoide di buon casato e bene educata, 
si lascia sedurre: non per mancanza di moralità, ma solo perchè spinta alla 
condiscendenza, dalla sua indole manoide. 

Kretschmer distingue due sottogruppi dei manoidi: il primo, che dimo- 
stra una indole esuberante, espansiva, gesticolatoria, e che parla abitual- 
mente con alto tono di voce; il secondo invece che è più tranquillo, contento 
di sè e del mondo, ma che ha un viso sempre contento ed aperto. 

Manoidi sono stati per citare solo alcuni celeberrimi, Rabelais, Haendel, 
Teleman, Humphrey Davis, Madama di Stael. 

2. Malinconoidi. Soggetti austeri, misurati, poco comunicativi, pessimi- 
sti. Prendono la vita soltanto dal suo lato più serio. Alla indole interiore 
corrisponde l'abbigliamento esteriore: ridono poco, si vestono di colori mo- 
desti, parlano poco, i gesti sono misurati e le movenze loro sono compas- 
sate. Come si vede, tutto il contrario dei manoidi. Alle volte sono sarca- 
stici; capaci di osservazioni di profondo pessimismo sul mondo e sugli uo- 
mini. Talora, tutt'al più sorridono, sotto la spinta del loro stesso sarcasmo. 
Parlano piano e quasi senza gesti. 

Erano malinconoidi, Michelangelo, Molière, Kleist, Leopardi, Lord Clive, 
Lenau, Tolstoi, Schopenhauer. 

3. Cicloidi. Sono uomini nei quali si succedono od alternano periodi ma- 
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noidi e periodi malinconoidi, nelle forme e caratteristiche già rispettivamente 
descritte. Costoro, nel periodo manoide, sono ottimamente disposti verso di 
sè e verso il mondo: lavorano molto, con zelo e senza fatica: mentre nel 
periodo malinconoide o non lavorano affatto oppure in quantità e qualità ri- 
dotte. E' naturale che la loro mimica corrisponde alla correlativa fase inte- 
riore. Ciclico era, per dare un esempio sommo, Goethe. E’ dimostrato che i 
suoi cicli timopsichici duravano sette anni. In età di 30 anni, ebbe una crisi 
di disperazione, senza alcuna piausibile motivazione: piangeva disperatamen- 
te, temeva la morte, quasi più non lavorava. A 75 anni, invece, voleva spo- 
sarsi ad una ragazza di 17 anni! Cicloidi furono pure Swift, Mozart, Goya y 
Lucientes, Ugo Wolft. 

4. Equilibrati. Gli equilibrati non sono nè manoidi nè malinconoidi. La 
loro indole occupa una situazione neutrale fra questi due termini estremi. Es- 
si possiedono sempre una perfetta padronanza su sè medesimi: non sono nè 
troppo altruisti nè troppo egoisti. Si direbbe che la sensibilità (o ipersensi- 
bilità) psichica, è una malattia a loro ignota. Sono insomma individui dei 
quali si dice talora, non senza una punta di invidia, che « non hanno nervi ». 
La loro reattività agli uomini, all'ambiente, ed alle contingenze è sempre 
serena, circospetta, giudiziosa, eguale. 

Equilibrato era Rubens, che ebbe il coraggio di prender per moglie, a 
53 anni, una belissima ragazza di 17, con la quale visse felice come due gio- 
vani innamorati e dalla quale ebbe numerosi figli. Equilibrato fu anche il 
sommo Leonardo, che visse come un savio greco nel suo splendido isola- 
mento: equilibrati furono anche Kant, Victor Hugo, Joseph de Maistre e 
pochissimi altri ancora. 

5. Irritabili. Ognuno di noi conosce il tipo che qui denominiamo « irri- 
tabile »; sarebbe quasi superfluo il descriverlo. Tali soggetti vengono chiamati 
anche « nervosi » o addirittura « snervati ». La loro indole reagisce troppo 
facilmente, rapidamente e inadeguatamente a qualsiasi eccitazione o influenza 
esteriore. Essi potrebbero chiamarsi «le mimose fra gli uomini ». Irritabili 
erano Napoleone, Heine, Boerne e moltissimi altri. 

6. Paranoidi. I paranoidi sono uomini nei quali la vanità, l'amor proprio 
portato al parossismo, la presunzione, talora un’arroganza quasi morbosa, 
insomma un'opinione esagerata del proprio « Io », costituiscono il punto cen- 
trale della individualità. Tutte queste caratteristiche enunciate, dominano la 
vita privata ed i loro rapporti con il prossimo. Paranoidi si trovano, in tutte 
le epoche storiche, fra i regnanti: ma tali tipi sono anche reperibili senza 
sforzo, in uomini semplici, dabbene, e perfino analfabeti. Paranoidi furono 
molti Faraoni e Re orientali; la maggioranza dei Cesari romani della deca- 
denza, infine Carlo V, Luigi XIV, e molti altri signori e tiranni. 

7. Ipocondroidi. Gli ipocondroidi (ipocondriaci) si occupano quasi senza 
interruzione delle loro condizioni fisiche, cioè corporali. Si osservano sempre; 
sono ossessionati da una paura esagerata della malattia e della morte. Si mij- 
surano senza plausibile motivo la temperatura, si osservano la lingua, si guar- 
dano la faccia nello specchio, leggono e consultano libri di medicina senza 
capirli o interpretandoli a loro modo e via di questo passo, Insomma, essi 
sono esageratamente sensibili e suscettibili nei riguardi del loro benessere 
corporale (cenestesico) e la vita corporale con tutte le sue sensazioni soma- 
tiche (cenestesi) si trova al centro dei loro pensieri e del loro interesse. Ognu- 
no di noi novera, fra i proprii conoscenti, qualche individuo di questo tipo. 
Il « malato imaginario » (Le malade imaginaire) di Molière ne è il prototipo 
classico ed immortale. 
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8. Isteroidi. Questi individui dimostrano la indole degli isterici, benin- 
teso, in forma abortiva. Loro caratteristiche precipue sono la abulia, la ten- 
denza alla bugia (mitomania), a rendersi interessanti, a sfuggire ad una situa- 
zione difficile simulando uno svenimento, una malattia improvvisa e via di- 
cendo. Tipi di simil genere si ritrovano in tutte le classi sociali, perfino nei 
contadini e nel popolo. Questo tipo si mette più facilmente in evidenza, 
nella occasione di disgrazie, di gravi avvenimenti sociali, incendii, terremoti, 
guerre: mentre in condizioni di tranquillità generale, possono rmanere nel 
dietroscena della vita giornaliera. 

o. Imbecilloidi. Rappresentano un estratto diluito, come lo indica la loro 
stessa denominazione, un grado inferiore ed abortivo, degli imbecilli completi 
o di rapporto. Essi non sono dei deficienti assoluti, ma non sono nemmeno 
classificabili fra i soggetti ad intelligenza alta od eguale. Una grande mag- 
gioranza di uomini fa parte di questo tipo. Se noi riflettiamo alla enorme 
massa di azioni assurde e stordite che si verificano genericamente nella vita 
individuale, sociale, politica, possiamo riconoscere senza gravi difficoltà che 
buona parte di queste azioni sono commesse da imbecilloidi. Alcuni impe- 
ratori romani, molti regnanti medievali furono classificabili sotto questo tipo; 
non frenati da forze più potenti di loro, furono dannosi ai loro popoli, che 
opprimettero oltre misura. . 

ro. Autistoidi. Sono uomini tranquilli, riservati, ombrosi. Senza essere 
malati, anche costoro dimostrano, in misura naturalmente moderata ed abor- 
tiva, l'indole dei malati autisti (schizofrenici). Essi si creano il loro mondo 
interiore dal quale escono solo raramente al contatto della umanità conso- 
rella. Gli originali, i misantropi, gli spregiatori del prossimo, sono autistoidi. 
Kretschmer si è largamente occupato di questa classe di soggetti, che chiamò 
schizoidi, distinguendone gli iperestesici o ipersensibili, e gli anestesici, o 
freddi. Newton e Schopenhauer furono autistoidi. Questa dichiarazione, a 
proposito di Schopenhauer, non contraddice menomamente, come vedremo 
bentosto, con la precedente dichiarazione (v. punto 2) con la quale ricono- 
scevamo che questo grande padre della filosofia pessimistica era anche un 
melanconoide. 

11. Neurastenoidi. Soggetti che reagiscono troppo facilmente ed inade- 
guatamente alle impressioni dell'ambiente e perciò si esauriscono con estrema 
facilità. Ne deriva, che se anche sono dotati di alta intelligenza, non sempre 
riescono a sfruttarla convenientemente. Prima di risolversi ad una azione, 
cioè prima di prendere una decisione, sono attraversati da una somma infi- 
nita di impedimenti e di rimozioni Sono capaci tuttavia di dimostrare una 
decisa attrazione verso persone, occupazioni, situazioni, ambienti: ed in tal 
caso, la loro esauribilità sparisce come per incanto. Da tali caratteristiche 
dobbiamo di conseguenza pensare ad una organizzazione psichica a tendenza 
ciclica. 


IV. 


Esistono degli uomini che non possono venire catalogati rigorosamente 
soltanto in una delle categorie ora menzionate. Per quanto, naturalmente, 
prevalga, in ognuno di essi, uno dei tipi psichici descritti, purtuttavia, nella 
maggioranza dei casi umani, si trovano in essi mescolati due, tre e più tipi, 
pur rimanendo questi ultimi soltanto affiancati al tipo visibilmente predomi- 
nante. Non dobbiamo dimenticare, che i nostri tipi sono suddivisi in due 
gruppi fondamentali: l'uno, a tonalità prevalentemente emotive, l’altro a 
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tonalità dominanti intellettive. E' naturale che le due tonalità si trovino me- 
scolate insieme in uno stesso tipo, dato che in ogni uomo esiste, a lato della 
vita mentale, quella affettiva ed emotiva. 

E' facile, di conseguenza, trovare, ad esempio, combinati il tipo ma- 
noide con il paranoide. La spiegazione ne è facile: il manoide è sempre pre- 
disposto ad esagerare le proprie qualità personali ed intellettuali ed a credersi 
un uomo straordinario. Così pure, facile e frequente è la combinazione del 
malinconoide con l'ipocondroide: perchè il malinconoide, vedendo tutto co- 
lor nero, teme a sua volta di cadere sempre malato, come l’ipocondroide. Se 
quindi noi prendiamo in considerazione i diversissimi gradi di sviluppo intel- 
lettuale ed affettivo degli uomini e ci imaginiamo tutte le possibili combina- 
zioni dei tipi e gradi intellettivi ed emotivi sopra descritti, potremo renderci 
una adeguata idea sulla innumerevole somma di combinazioni possibili dei 
singoli psicobiotipi umani: e renderci finalmente e scientificamente ragione 
dei motivi per cui gli uomini possono essere e sono fra loro così simili ed 
in pari tempo così dissimili. 

Non dobbiamo tuttavia ritenere che se due individui presentano la stessa 
combinazione di due, tre o più tipi psicologi, essi debbano possederli in eguale 
misura ed essere per ciò uguali fra loro. E’ esatto invece, perlomeno nella 
maggioranza dei casi, il contrario. Così ad esempio; tanto Schopenhauer che ‘ 
Carlo V furono malinconoidi, paranoidi ed austistoidi. Ma il grande impe- 
ratore era in maggior grado paranoide, in confronto del grande filosofo te- 
desco. 


Vi 


Vogliamo giungere ad alcune riflessioni conclusive ed abbordare una ob- 
biezione fondamentale che potrebbe venirci mossa. Ed è la seguente. Quale 
diritto abbiamo noi di catalogare delle persone giudicate normali, seccndo 
una classificazione che la scienza ha riserbata per i psicopatici? Un simile 
criterio tassinomico non è forse tale da condurci ad un equivoco scientifico 
non meno che logico? 

Questa obbiezione può sembrare a prima vista giustificata: ma dono 
una serena riflessione, noi stessi, ed ognuno con noi, ci convinceremo che la 
classificazione degli individui negli undici tipi psichici da noi proposti, non 
è soltanto accettabile, ma diremmo anzi necessaria, se vogliamo effettiva- 
mente renderci conti di una accettabile identificazione dei psicobiotipi che 
noi incontriamo ad ogni passo nella nostra vita ordinaria sociale, profes- 
sionale e scientifica. A tale scopo, noi potremo invertire i termini della ob- 
biezione che supponiamo il lettore ci abbia opposta, ed ammettere, che in- 
vece di derivare dalla psicopatologia generale, come sembra a prima vista, 
i nostri undici tipi derivino direttamente dalla evoluzione naturale della spe- 
cie umana e dei suoi individui, ai quali la stessa prima madre Natura ha 
conferito il dono di possedere una 0 più "tendenze affettive ed intellettive’, 
riunite insieme. 

Solo allorchè queste caratteristiche di temperamento, di carattere e di 
intelletto vengono, qualunque ne sia il motivo eziopatogenetico esagerate, esal- 
tate, ipertrofizzate fino al punto da divenire antisociali, e quindi da imporre 
la esclusione, transitoria o definitiva, dalla società, noi parliamo di malattia 
mentale. ‘ 

Noi possiamo adunque, anche in questo campo della caratterologia uma- 
na, come da per tutto nella natura, rilevare come non sempre esistano delle 
differenze sostanziali, ma soltanto graduali, fra norma ed anomalia, fra ma- 
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lattia e sanità. Tanto ciò è vero, che esistono dei soggetti i quali si trovano 
propriamente sulla soglia fra normalità ed anomalia, occupando un territo- 
rio di confine (borderland) nel quale se non esistono ancora degli alienati 
veri e proprii, i soggetti che vi si ritrovano non possono più venir considerati 
nemmeno come veri e proprii normali. 

Non è dunque recare offesa o irriverenza — putacaso — a Michelangelo 
od a Leopardi, se noi li classifichiamo fra i malinconoidi. Ciò significa sem- 
plicemente, dal punto di vista caratterologico, che essi possedevano attenuate 
certe caratteristiche affettive che si ritrovano, esagerate e morbilizzate, per 
dir così, in certi psicopatici che la medicina mentale classifica per « malin- 
conici ». 

Una ultima osservazione. Le attuali idee nostre in materia di tipologia 
psichica, trovano un sussidio anche nella psicologia animale, che oggidì, fra 
le scienze naturali, viene ad occupare un posto tutt'altro che indifferente. 
Noi sappiamo fondatamente, che per quanto la psiche dell'animale sia infi- 
nitamente meno complicata e ricca di quella dell'uomo, proprio perchè pri- 
mitiva e povera, noi troviamo in essa bene definiti alcuni dei tipi psichici 
che abbiamo riscontrati negli uomini. Anche negli animali, noi osserviamo 
dei manoidi, dei malinconoidi, dei ciclici, irritabili, isteroidi, imbecilloidi, 
equilibrati. 

Tutti i conoscitori di animali selvaggi e domestici e addomesticati, tutti 
i cacciatori e pescatori, tutti i domatori e possessori di serragli di belve, han- 
no occasione di osservare da vicino, negli animali, le rispettive caratteristi- 
che condottuali, affettive, intellettive, cioè le caratteristiche del loro rispet- 
tivo tipo psichico. 

Così, si può osservare nei cani, che il muffolo è serio, quasi malinconi- 
conoide, mentre il bassotto è manoide, sempre ben disposto e burlesco; men- 
tre il levriero è equilibrato ed il cane da caccia è cicloide e certi altri cani 
da guardia, sono irritabili. Chiunque conosce animali, cavalli da caccia e da 
corsa, uccelli eccetera, sa quali enormi differenze si osservino fra il loro 
comportamento e le loro reazioni, a seconda degli individui e delle diverse 
razze. Dobbiamo soltanto tener presente il fatto che gli animali, per intelli- 
genti che siano, non presentano mai, il tipo paranoide ed ipocondroide: dato 
che per essere paranoidi ed ipocondroidi, occorre possedere una ricchezza di 
rappresentazioni mentali ed una variabilità di reazioni emotive che mancano 
a questi esseri, inferiori all'uomo. 
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Sulla base delle attuali conoscenze scientifiche in materia di bio-psicotipologia 
e della propria esperienza, Revesz propone una classificazione di undici « tipi psi- 
chici » così distinti:  Manoidi, Malinconoidi, Ciclici, Equilibrati, Irritabili, Pa- 
ranoidi, Ipocondroidi, Isteroidi, Imbecilloidi, Autistoidi, Neurastenoidi, Alla ob- 
biezione che potrebbe venirgli mossa; cioè che egli parta da una classificazione 
psichiatrica di tipi di malattie mentali per costruire una classificazione di tipi 
psichici normali, e quindi di appoggiarsi su di un falso presupposto, l'A. risponde 
che si tratta precisamente del contrario. Egli sostiene che è precisamente stu- 
diando la natura degli uomini giudicati assolutamente sani di mente, che in tutti 
i tempi e da tutti gli osservatori si sono individualizzate delle particolari « incli- 
nazioni » sia della affettività che della intellettualità, le quali permettono di clas- 
sificarli nelle undici categorie ora proposte: e che è solamente quando tali incli- 
nazioni subiscono una tale esagerazione patologica da rendere i soggetti antiso- 
ciali e pericolosi, che esse si trasforinano in psicosi vere e proprie e vanno a 
‘creare le categorie di alienazioni oggidi classificate nei grandi gruppi clinici della 
medicina mentale. 


ZUR PSYCHOLOGIE DES MORDES AUS EIFERSUCHT 
(NACH DOSTOJEWSKIS ROMAN: «DER GATTE ») 


Von PauL WUuHLFARTH, Breslau 


Die riicksichtslose Offenbarung aller seelischen Tiefen und Geheimnisse, 
eines der bezeichnendsten Merkmale russischer Erzàhlungskunst und Geistig- 
keit iberhaupt, tritt am stàrksten im Werke desjenigen Dichters zu Tage, 
der dieser Geistigkeit den bisher entschiedensten Ausdruck verliehen hat, 
Dostojewskis. Weder soll hier versucht werden, diesen Trieb auf tiefere An- 
lagen des russischen Ethos zuriickzufiihren, noch seine Wurzeln und Aeusse- 
rungen allgemein in Dostojewskis Werk und Gestalt nachzuweisen. Sondern 
als Material fiir derartige Betrachtungen und doch des eigenen Wertes nicht 
entbehrend, wollen wir aus der Fiille der Beispiele eine Gestalt herausgreifen, 
in der das fiir uns Westeuropier so Peinliche dieser Gesinnung, das, was 
Nétzel (1) den seelischen Exhibitionismus des Russen nennt, am deutlichsten 
zum Ausdruck kommt: die Gestalt des Hahnrei, des eigentlichen Helden des 
Romans: « Der Gatte », Pawel Pawlowitsch Trussozki. Wir wissen (2) dass 
Dostojewski diese Gestalt eigenem Erleben entnommen, dass seine erste Frau, 
Maria Dmitriewna, ihn vom ersten Tage an schamlos mit einem jungen Lehrer 
betrogen ha, der dem Ehepaar von Kusnezk nach Semipalatinsk, von Sibirien 
nach Twer folgte, und dass Maria dem Nichtsahnenden die Wahrheit mit bru- 
taler Gehissigkeit ins Gesicht schleuderte, als der Liebhaber die dort an der 
Schwindsucht hoffnungslos Zusammengebrochene verliess. Das war 1860, und 
die Erschitterung, die dieses furchtbare Erleben in Dostojewski zuriickliess, 
mag sich wohl bereits in den « Aufzeichnungen aus dem Kellerloch » (1861), 
dieser Manifestation eines krankhaft zynischen und grausamen Selbstbewusst- 
seins Luft gemacht haben (3). Aber dass der erst 1867 erschienene Roman 
« Der Gatte » der eigentliche Niederschlag dieses Erlebnisses war, kann doch 
ernstlich nicht bezweifelt werden, dafiir spricht, ganz abgesehen von allem 
Motivischen, schon die Tatsache, dass Dostojewski solange brauchte, um 
iiberhaupt zur dichterischen Gestaltung fàhig zu sein, nàmlich: Distanz zu 
seinem Erleben zu gewinnen. Aber selbst damals sass der Stachel noch zu 
tief, als dass er seine Schmach in der iiblichen Erzihlungsform hitte beichten 
kònnen. Um sein Inneres zu verhiillen, zu distanzieren, wihlte er ein fiir ihn 
hkéchst bezeichnendes Verfahren: So sehr Trussozki der eigentliche Held ist, 
so tritt doch formal eine andere Gestalt weit stirker in den Vordergrund, 
die Dostojewski zum eigentlichen Triàger der Erlebnisse gemacht hat: Welt- 
schaninow, der jenen vor zehn Jahren mit Natalie, seiner Frau, betrogen hat, 
und der nun die Tragédie des Hahnrei vor sich abrollen sieht. Das ist jene 


(1) Karl Néòtzel, Das Leben Dostojewski. Leipzig, 1925. S. 471. 

(2) Insoweit wenigstens miissen wir doch der zuweilen etwas bedenklichen 
Darstellung der Tochter Dostojewskis aus zweiter Ehe, Aimée, folgen (Miinchen, 
1920). 

(3) Notzel, a, a O S. 388. 
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Chronistentechnik, die wir nicht selten bei Dostojewski finden (4), nur dass 
Weltschaninow zum eigentlichen Gegenspieler erhéht ist und nicht nur Trus- 
sozkis, sondern auch seine eigene Tragòdie erlebt, der er um Haaresbreite 
zum Opfer fallt. 

Die Chronistentechnik ist es denn auch, die den historischen Ablauf der 
Ereignisse auflòst, und in ein sprunghaftes, auf den ersten Blick verwirren- 
des Hin-und Her verwandelt. Weltschaninow, einer schweren seelischen und 
kòrperlichen Krisis zutreibend, fiihlt sich dauernd von einem Unbekannten 
verfolgt. Eines Nachts um drei Uhr ersheint er vor seiner Tiir. Weltschani- 
now lisst ihn ein. Plétzlich erkennt er in ihm jenen Trussozki, mit dessen 
Frau er vor zehn Jahren in dem abgelegenen Provinznest T. ein Liebesve- 
rhàltnis unterhalten hat. Jetzt erst hért er von ihm, dass Natalie vor kur- 
zem der Schwindsucht erlegen ist. Trussozki verfolgt und quàalt ihn nun 
unter dem Deckmantel der Freundschaft, ohne die Karten aufzudecken, deu- 
tet Weltschaninow an, dass er von dem Verhàltnis weiss, nimmt dann wie- 
der alles zuriick, lisst ihn so dauernd im Ungewissen. Denn damals, dessen 
ist Weltschaninow sicher, war jener ahnungslos, und geschrieben hat der Na- 
talien nie. Schliesslich kommt es zur Krisis. Trussozki sucht Weltschaninow 
im Schlafe zu ermorden, aus dem dieser noch gerade im letzten Augenblick 
erwacht. Trussozki reist ab und schickt Weltschaninow einen alten, im Na- 
chlass Nataliens gefundenen Brief, den diese kurz nach der Trennung ge- 
schrieben, aber aus nicht ersichtlichen Griinden abzusenden unterlassen hat, 
und dieser Brief offenbart nicht nur das Liebesverhiltnis, sondern deutet 
auch zur Gewissheit an, dass das einzige Kind der Trussozkis in Wahrheit 
Weltschaninow zum Vater hat. 

An diesem Kinde, Lisa, erfillt sich das tragische Erlebnis Weltschani- 
nows. Aber dahinter erhebt sich tiefer, ràtselhafter, erschiitternder die wahre 
Tragòdie der Erzihlung, die Tragòdie Trussozkis. Ihre Besonderheit beruht 
darauf, dass er erst nach Jahren, nach Nataliens Tode, von dem Betruge er- 
fihrt. Der typische Fall des betrogenen Gatten ist dies nicht, poetisch-dank- 
barer erscheint es jedenfalls, die seelischen Spannungen und Konflikte des 
Getàuschten im Entstehen und Verlauf des Liebesverhiltnisses zu entwickeln, 
wie dies in ungezihlten franzòsischen Ehebruchsromanen und Biihnestiicken, 
aber auch in Tolstois Kreuzersonate, in Galsworthys Forsytesaga versucht 
worden ist. Hier zeigt sich die ganz aufs' Individuelle gestellte Erzàhlungs- 
kunst und Charakterdarstellung Dostojewskis. Die sonst so beliebten The- 
men der Ungewissheit, des Hin und Her in Liebe und Hass, Selbstsicherheit 
und Demiitigung scheiden aus. Der seelische Sachverhalt ist viel enger be- 
grenzt, der Tatbestand fiir den Gatten véllig geklàrt, im Zustand der Unsi- 
cherheit lediglich Weltschaninow und mit ihm der Lesser. Mit dem Ableben 
der Frau fàllt zudem ein sehr bedeutsamer Problemkreis fort: Die Beziehungen 
der Gatten werden nur gestreift. Trussozki hat Natalien geliebt und verehrt, 
ihr Verhàltnis wurde dadurch bestimmt, dass sie geistig ilber ihm stand, vor 
allem die willensstàrkere war. Sie schuf sich und dem Manne die Gesell- 
schaftliche Stellung, begriindete Leseabende, beherrschte den guten Pawel 
vollkommen, ohne dies doch nach aussen merken zu lassen. Seine Neigung, 
sich iiber die lieben Nàchsten lustig zu machen, Geschichten zu erzAhlen, mit 
Freunden beim Wein zu plaudern, alle diese Liebhaberein gewòhnte sie ihm 


(4) So in den Briidern Karamasoff, den Diàmonen, im Gut Stepantschikorov. 
(5) Dostojewski bevorzugt diesen Typwvs auch anderweit. vor allem in On 
kelchens Traum. 
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. griindlich ab, ohne dass er den anderen, sich selbst als Pantoffelheld (5) er- 
schiem, der er doch war, zu dem ihn Nataliens Leidenschaft und Herrschsucht 
gemacht hatte. So verfiehl ihr auch Weltschaninow, als er damals eines Pro- 
zesses wegen in die Provinzstadt kam. Nachher war es ihm selbst ein Ràtsel, 
wie die schon 28 Jahr alte, nicht einmal besonders hiibsche Beamtenfrau ihn 
ein volles Jahr, als der Prozess schon lingst beendet war, in diese geradezu 
wahnsinnige Leidenschaft verstricken konnte, ja, er hîtte sich noch lange 
nicht von ihr losgerissen, wenn sie nicht ihm den Laufpass gegeben hèùitte, als 
Bagautow, ein junger Offizier, aus der besten Petersburger Gesellschaft, in 
T. erschien. Und auch ihn wusste sie an sich zu fesseln, volle 5 Jahre lang, 
wiederum ohne dass Trussozki etwas merkte. Erst nach Nataliens Tode fin- 
det er Bagantows Liebesbriefe zusammen mit jenem nicht abgesandten 
Schreiben. Jetzt erst weiss er, dass sie ihn doppelt betrogen hat. Aber dir 
Herrschaft dieser ungewòhnlichen Frau ilberdauert ihren Tod. Nicht ein Wort 
des Zornes, des Hasses, der Eifersucht lisst er gegen sie laut werden. Ja, 
als Weltschaninow einmal auf sie zu sprechen kommt, unterbricht er ihn 
briisk: « Lassen Sie meine Frau aus dem Spiel ». Sie ist ihm das Idol ge- 
blieben, deren Namen er im Munde des Verràters nicht dulden will. Nur so 
ist es verstindlich, dass er, der schon Mitte Vierzig ist, sofort wieder zu hei- 
raten trachtet. Lige es nicht niher, dass der so schmihlich Getauschte ein 
fiir alle Mal von der Ehe genug hatte? Doch nein, er war nun einmal gli- 
cklich in dieser Ehe, deren Mittelpunkt und Grundlage ihm die Frau war. 
Dass sie ihn 6 Jahre lang betrogen, konnte diese Zeit des Schimmers nicht 
berauben; der Mann, der einmal das Gliick der Ehe erlebt, kann die Frau 
nicht entbehren, ein Leben ohne neue Ehe ist inm unmòglich - Frauen zeigen 
meist das umgekehrte Verhalten - und so kniipft er, wenige Monate nach 
Nataliens Tode, Beziehungen zu einer befreundeten Familie an, um deren 
noch nicht 15 Jahre alte Tochter zu gewinnen. Aus dieser Heirat wird natiir- 
lich nichts, die Einzelheiten werden uns noch beschàftigen. Aber wenn Welt- 
schaninow Trussozki zwei Jahre spàter trifft, ist dieser mit einer hiibschen, 
jungen Provinzlerin verheiratet, die ihn gleichfalls betriigt. Natiirlich richtet 
sich seine Eifersucht sofort gegen Weltschaninow, der der Frau einen kleinen 
Dienst erwiesen. Uebrigens hòrenwir, dass er jetzt stindig unter dem Bett 
nach Liebhabern sucht. 

Trussozki ist aber nicht immér der làcherliche und veràchtliche Schwà- 
chling gewesen, wie er in diesem Schlusskapitel erscheint. Auf dem Héhe- 
punkt der Entwickelung hat er tragische Grésse. Das zeigt sich in seinem 
Verhiiltnis zu der kleinen Lisa einerseits, zu Weltschaninow andererseits. 

Von Hause aus ist Trussozki ein Durchschnittsbeamter, der seinem Be- 
ruf mit dem iiblichen Eifer und Erfolg nachgeht, ein gliickliches und geord- 
netes Familienleben fiihrt, und, wir sahen es, von seiner Frau an unsicht- 
baren Fiden gelenkt wird. Ihr Tod, so sehr er ihn erschiittert haben wird, 
macht ihn doch zu keinem andern. Erst die Kunde, dass Natalie ihn jahre- 
lang betrogen hat, Lisa nicht seine Tochter ist, wandelt ihn von Grund aus 
um. Wenn er Weltschaninow von der Entdeckung der Briefe erzahlt, ver- 
spottet er die Frauen, Natalien, sich selbst, aber in Wahrheit muss es wie 
eine platzende Bombe gewesen sein, die in dieses Philisterdasein hineinsch- 
metterte, die Grudlage seiner gesamten Existenz vernichtete. Diese unge- 
heure Chokwirkung allein macht es verstindlich, dass aus dem gesetzten 
Biirger ein Entwurzelter wird, der nun, wir erden es sehen, zu allem fahig 
ist, bis zum Morde. Denn enn Trussozki Lisa wohl iiberlegt, grausam und 
zielsicher zu Tode quilt, so ist dies — derartige Fille haben die Gerichte 
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schon beschiftigt — auch juristisch Mord, und von data Mordversuch an 
Weltschaninow war bereits die Rede. 

Das Ausmass dieser Chokwirkung aber kònnen wir nur begreifen, wenn 
wir uns klarmachen, was ihm Lisa, was ihm Weltschaninow bis dahin ge- 
wesen sind. Dass er Lisa der zartlichste Vater war, wird uns nicht iiberra- 
schen. Sie selbst erzihlt Weltschaninow, dass sie den Vater mehr geliebt 
habe, als die Mutter, und sie gibt die sehr bezeichnende Erklirung, dass sie 
sich von ihm mehr geliebt fiihlte, als von der Mutter. Trussozki selbst aber 
fragt Weltschaninow im Rausch: « Wissen Sie auch, was Lisa mir einst 
war? » Plòtzlich weiss er es: Lisa ist nicht mein Kind. Die Rauschsucht ist 
die nichste Folge. Die Menschen Dostojewskis, wenn das Ungliick sie trifft, 
die seelische Pein sie martert, haben haufig den Hang, sich im Schmutz zu 
wiihlen, den héheren Menschen in sich zu besudeln, in den Unrat zu ziehen, 
wie um Rache an der ganzen Menschheit zu nehmen. Das erleben wir schau- 
dernd an Swidrigailoff, Raskolnikoffs Gegenspieler, in jenen letzten Stunden, 
bevor er sich die Kugel in den Kopf jagt, und das ist auch die Haltung 
Trussozkis. Stindig ist er zu dieser Zeit betrunken, er verkehrt in iiblen Krei- 
sen, sucht den Umgang gemeiner Weiber. So steigt er auch in Petersburg 
mit Lisa in einem schmutzigen Gasthof ab, wo er sich bald derartig benimmt, 
dass der Wirt ihn hinausweist. In dem Chambregarni, in das er nun zieht, 
treibt er es noch schlimmer. Die Wirtin, gewiss an nichts Gutes gewòhnt, 
behandelt ihn mit Unwillen und Verachtung. « Schon lingst hàtte auch ihn 
hinausgeworfen, wenn nicht das Kindchen gewesen wàre ». 

Aber Trussozki hat noch einen besonderen Grund fiir dieses Treiben, er 
will, wir deuteten es schon an, sich an Lisa richen, die eben noch so geliebte 
dafiir strafen, dass sie einen anderen zum Vater hat. Furchtbar sind die Qua- 
len, die er in seinem iibersteigerten Hass-und Rachegefiihl der unschuldigen 
Kleinen bereitet. Dabei ist es nicht so, dass er sich von ihr losgesagt hatte. 
Wohl hasst er sie, aber er kann nicht vergessen, was sie ihm gewesen ist, was 
er an ihr verloren hat. Dieser Widerspruch allein erklàrt sein Verhalten ge- 
gen sie. Jede Nacht geht er aus, lisst die Kleine in dem schmutzigen Zim- 
mer allein zuriick, schliesst sie ein, als sie einmal versucht, ihm zu folgen. 
Wenn Weltschaninow Trussozki zum ersten Male aufsucht, steht sie in Trà- 
nen aufgelòst vor diesem, streckt flehend die Hinde nach ihm aus, als ob 
sie ihn umarmen, von ihm etwas erbitten wollte. Tatsichlich, so erzàhlt sie 
Weltschaninow spàter, flehte sie ihn an, nicht wieder sie zu verlassen, die 
Nacht fortzubleiben, sie einzuschliessen. Eines Nachts bringt er ein Frauen- 
zimmer mit, ruft Lisa zu: « Das ist Deine Mutter, wenn ich will ». Das 
wird selbst dem Weibe zuviel, sie spuckt ihm ins Gesicht, und er schreit 
immer lauter: « Du bist nicht meine Tochter, sondern ein Bastard ». Aber 
noch fiirchterlicher peinigt der Unmensch die Achtjàhrige, wenn er Anstal- 
ten trifft, sich zu erhingen, ihr diese Absicht offen ankiindigt. Und das Un- 
gliick will es, dass ein im Hause wohnender Beamter, der Gelder unterschla- 
gen, sich dort tatsichlich erhingt, und dass Lisa, ohne Aufsicht in den 
GaAngen herumirrend, unter die Leute gerit, die in das Zimmer mit der am 
Fensterkreuz hingenden Leiche dringen. Am ganzen Leibe zitternd, ganz 
schwarz im Gesicht, fiihrt die Wirtin sie weg, und schon schligt sie lang 
hin und féngt an zu zucken. Seitdem leidet sie an Kràmpfen, und Trussozki 
kneift sie noch, droht weiter, sich ihretwegen zu erhingen. In diesem fur- 
chtbaren Zustande befindet sich das Kind, als Weltschaninow sie zum ersten 
Male sieht, und sofort entschliesst er sich, sie, die er auf der Stelle als seine 
‘Tochter erkennt, fortzunehmen, bei einer befreundeten Familie unterzubrin- 
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gen. Aber es ist zu spàt, in wenigen Tagen erliegt sie dem Nervenfieber, die 
beriihmtesten Aerzte der Stadt, die Weltschaninow an ihr Lager gerufen, 
vermégen nicht, sie zu retten. , 

Mit diesen sadistischen Quàalereien will Trussozki sich aber nicht minder 
an Weltschaninow richen. Freilich hat er damit schon begonnen, bevor er 
mit diesem in Beriihrung kommt. Aber zunéchst war er garnicht in der Lage, 
diesen selbst zu treffen, ihm seelische Qualen zu bereiten. Anfangs wusste er 
ja noch nicht, ob es ihm gelingen wiirde, mit ihm in Verbindung zu treten, 
ob er die Kraft aufbringen wiirde, ihm den Verrat ins Gesicht zu schleudern. 
Tatsàchlich wagt er es ja auch nicht, ihm offen mit der Anklage entgegen- 
zutreten; schon immer ein Schwichling, hat ihm die furchtbare Kunde das 
Riickgrat véllig gebrochen, ihn zum Feigling gemacht. So begniigt er sich 
mit versteckten Andeutungen, die Weltschaninow wahrscheinlich garnicht 
beachtet hitte, wenn er sich nicht selbst in einem Zustand krankhafter Grii- 
belei und Gereiztheit befunden hitte, in einer leiblich-seelischen Krisis, 
die — nachgebildet wohl Dostojewskis eigenen epileptischen Anfàllen — 
schliesslich in einer furchtbaren Gallenkolik zum Ausbruch kommt. 

Trussozki will zunàchst den Menschen Weltschaninow, wie er ihn im 
Herzen bewahrt, vor sich selbst herunterreissen, im tiefsten verwunden, sich 
dessen Wehrlosigkeit beweisen, sich die Genugtuung verschaffen, jenem, in- 
dem er seine Tochter qualt, ebensolche Qualen zu bereiten, als er selbst er- 
litten. Freilich als er merkt, dass Weltschaninow seelisch zusammenzuclìt, 
dass er nicht mehr der selbstsichere Mensch ist, der er vor zehen Jahren war, 
da heftet er sich wie ein Bluthund an seine Fersen, mit einer Schlauheit und 
Tiicke, deren nur der Fanatiker fàhig ist. So wie er die Gewissheit hat, dass 
Weltschaninow die Spur gewittert, zieht er sich zeitweise von ihm zuriick, 
lisst in ihm die Unsicherheit, die Angst um die Tochter wachsen, entzieht 
sich der Verfolgung, ergeht sich dann wieder in neuen Andeutungen. 

Gewiss handelt er bei alledem nicht nach einem vorgefassten Plan, den 
er nun mit Niichternheit und unfehlbarer Sicherheit im einzelnen ausfiibrt, 
wie der Bòsewicht eines Hintertreppenromans. Trussozki ist ja selbst ein Zer- 
rissener, im tiefsten erschiittert und gebrochen. Er hat ja auch Lisa nicht in 
schmerzhafter Operation aus seinem Innern zu entfernen vermocht, er liebt 
sie noch weiter, die Jahre, da er sie verw&hnt und verhiîtschelt hat, da sie 
das ihm Teuerste war — denn in seine Liebe zu Natalie mischte sich doch 
immer die Ahnung ihrer Ueberlegenheit — konnte er nicht vergessen. Diese 
Gebrochenheit erst driickt seinem Wesen den Stempel auf, lisst ihn, neben 
der Selbsterniedrigungssucht, seine Zuflucht zum Alkohol nehmen. Und diese 
Zwiespiltigkeit beherrscht nun auch sein Verhàltnis zu Weltschaninow. 

‘ Um dieses richtig zu verstehen, miissen wir uns vor Augen halten, was 
er ihm damals, vor zehn Jahren, gewesen ist. Weltschaninow kam als glin- 
zender Kavalier, als verw6hnter Liebling der Petersburger Gesellschaft nach 
jenem Provinznest und wusste auch hier bald aller Herzen zu gewinnen. 
Und gerade Trussozkis Haus gab er den Vorzug, hier weilte er am liebsten, 
hier verbrachte er die Abende in angeregtem Gesprich. Dieses Jahr war fùr 
Trussozki der Hé6hepunkt seiner ganzen Existenz, er fiihlte sich auf eine 
hòhere Ebene verfeinerter Geistigkeit versetzt, gedachte dieser Zeit all die 
Jahre, nachdem Weltschaninow Abschied genommen, mit Stolz und Freude, 
ja verklaàrate dessen Gestalt, bis er ihm in der Erinnerung zum Seelenfreun- 
de, zum geistigen Leiter wurde. Und dieses Gefiihl, das immer fester Wur- 
zeln in ihm schlug, konnte er nicht aus sich herausreissen, auch als er die 
Wahrheit erfuhr, als jener sich ihm plétzlich als Feind und Verràter en- 
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thiillte. Wie ihm Lisa, trotz allem und neben allem, die einst so zàrtlich 
Geliebte blieb, so Weltschaninow der einst bewunderte Freund. Dieses Nicht- 
Loskommen-Kònnen von der Vergangenheit gehòrt zur den bezeichnenden 
Ziigen in Trussozkis Tragik. Wire er ein Leichtlebiger, der alle Erinnerun- 
gen, frohe wie bése, iilber Bord zu werfen verméchte, oder kénnte er sich 
ausschliesslich seinen Hass-und Rachegefilhlen hingeben, hinter ihnen alle po- 
sitiven Werte zuriicktreten lassen, er wire keine tragische Gestalt, er kénnte, 
vielleicht nach offenem Kampf, sein Gleichmass wiedergewinnen, zur Rube 
kommen. Dieser Weg ist ihm versperrt, weil seine Seele zwischen Liebe und 
Hass hin und her gerissen wird. 

Den es ist nicht Heuchelei und List und Verschlagenheit, wenn Trus- 
sozki so oft Weltschaninow an jene Zeiten vertrauten Verkehrs erinnert, wenn 
er, so schlecht Weltschaninow ihn auch behandelt, ihn immer wieder sei- 
nen Freund nennt, ihm einmal sogar die Hand kiisst. Und wenn er selbst von 
ihm den Judaskuss erbittet, so ist das nicht die Tollheit eines Trunkenen, 
sondern wahre, wenn auch fehlgeleitete Zartlichkeit. Umso krasser der an- 
dere Pol seines Handelns: Weltschaninow als Vernichter seines Gliickes, der 
ihm in den Phantasien seines aufgestòrten, brodelnden Innern immer wieder 
als der irgste, als der zu vernichtende Feind erscheint. In diesen Wachtriu- 
men, unter dem Einfluss des Alkohols, erstehen ihm die Bilder, wie er an 
Weltschaninow die furchtbarste Rache nimmt, Lisa zu Tode quilt, ihm 
selbst das Messer ins Herz stòsst. Gerade weil er ein Feigling, ein Schwià- 
chling ist, weil er sich nicht zu offener Tat, nicht einmal zu einem offenen 
Wort aufraffen kann, treten die Bilder der Rache vor seinem Innern desto 
wilder, hemmungsloser, blutgieriger auf. Und dieses Bild, wie er den wehrlos 
zu seinen Fiissen Liegenden seiner Rache opfert, nimmt auf einmal greifbare 
Gestalt an, als Weltschaninow ibn das erste Mal auffordert, bei ihm zu nà- 
chtigen. Sofort erkennt er, dass der Gegner ihm nun ausgeliefert ist, dass er 
die Macht haben wird, ilber den Schlafenden herzufallen. Aber da scheut er 
vor dem Aeussersten zuriick, den rechten Stiefel schon in der Hand, fragt 
er plotziich Weltschaninow: « Wire es nicht besser, wenn ich nicht iber 
Nacht bliebe? » Der Schwichling in ihm hat sich geregt, er hat vor seinem 
eigenen Mut Angst bekommen. Aber Weltschaninow, nichtsahnend, heisst 
ihn bleiben. Aus unruhigem Schlaf plòtzlich in die Héòhe fahrend, sieht er 
zwei Schritt entfernt Trussozki stehen, er stammelt Entschuldigungen, dass 
er nach einem Glase gesucht, in Wahrheit ist er im Zimmer herumgeirrt, un- 
schkissig, ob er sich auf Jenen stiirzen solle. Aber noch ist er nicht so weit, 
wohl sinkt Weltschaninow nun in einen tiefen Schlaf, aber Trussozki ist 
jetzt unfihig, die Lage auszuniitzen: heimlich verlisst er das Haus, sucht 
am niéchsten Tage wieder seine Zuflucht in wiisten Ausschweifungen. Nach 
langem Suchen findet ihn endlich Weltschaninow, der, tief beunruhigt, nach 
Klarheit begehrt, ihm auch Lisas inzwischen erfolgten Tod mitteilen will, 
in der Gesellschaft zweier Dirnen. Die Nachricht macht auf Trussozki keinen 
Eindruck, er lichelt spòttisch, bekreuzigt sich nicht einmal und ruft schliess- 
lich: « Der Artilleriefihnrich — damit meint er Bagautow — ist ihr Vater, 
geh, such dir den, er mag sie begraben ». Er ist wieder einmal in einem 
Zustand, in dem das Gefiihl des Hasses, der befriedigten Rache vorherrscht. 

Hier miissen wir dem Verhàiltnis Trussozkis zu Bagautow nàhertreten. 
Der kam als junger Offizier nach T., als Weltschaninows Leidenschaft fiir 
Natalie ihren Hòhepunkt erreicht hatte. Sie fiihlte sich von dem eleganten 
jungen Menschen sofort angezogen und gab, ohne zu zògern, Weltschaninow 
den Laufpass; Frauen in ihrem Alter zieht es zuweilen zu solchen halben 
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Kindern. Wir sahen schon, dass Trussozki in den 5 Jahren, die das Verhalt- 
nis wahrte, nichts bòses ahnte, aber als er nach Nataliens Tode jene Briefe 
fand, eilte er nach Petersburg, um Beide zur Rechenschaft zu ziehen. Ba- 
gautow jedoch ist schwer leidend und stirbt kurz darauf, Trussozki bekommt 
ihn nicht mehr zu sehen, nur an seinem Begrabnis kann er noch teilnehmen, 
So ist es nicht verwunderlich, dass sein ganzer Hass sich nun gegen Welt- 
schaninow richtet. Wahrscheinlich schwankte er urspringlich, an wen er 
sich in erster Reihe halten sollte, mòglich sogar, dass er sich von Weltscha- 
ninow als dem ersten Verfilhrer, vor allem: als Erzeuger Lisas, die er bisher 
so geliebt hatte, um deren Besitz er sich gebracht sah, noch tiefer getroffen 
fiihlte — nach Bagautows Tode war er jedenfalls der einzige, den er zur Ve- 
rantwortung ziehen konnte, vielleicht auch schmolzen, in seiner seelischen 
Wirrnis und Aufgewihltheit, Beide zu einer Gestalt zusammen, dafiir 
kònnte jene Aeusserung sprechen, mit der er Bagautow der Vaterschaft be- 
zichtigt. 

Mit Lisas Tode freilich tritt ein véòlliger Umschwung bei Trussozki ein. 
Plòtzlich ist er anstindig, oft sogar stutzerhaft gekleidet, er trinkt nicht 
mehr, kommt nicht mehr auf die Vergangenheit zu sprechen, scheint alles 
vergessen zu haben, was ihn eben noch so tief bewegte. Wie ist dieser ersta- 
unliche Wechsel zu verstehen? Folgende Ueberlegungen fihren uns weiter. 
Offenbar bedeutet Lisas Tod fir ihn den Fortfall der aufstachelnden, nie- 
derdriickelden Griibeleien, die ihr Anblick immer Wieder von neuem wa- 
chrief, aus denen sich zu retten er zur Flasche gegriffen, sich im Schmutze 
gewiihlt, den Mord im Herzen getragen hatte. Er erwacht aus einem wiisten 
Traum, der eiserne Reif, der mitleidlos ihm die Brust eingezwangt, hat sich 
gelockert, er kann wieder niichtern denken, aber von der Vergangenheit 
kommt er nicht los, er fasst, die tieferen Griinde lernten wir kennen, den Ent- 
schluss, wieder zu heiraten und verfàllt auf die 15 jihrige Nadja, weil ihr 
Vater, Beamter, mit 8 Téchtern gesegnet, froh sein wird, einen so gut ge- 
stellten Schwiegersohn zu finden, vielleicht schwebt ihm auch der Wunsch 
vor, nach der ersten, von Natalie beherrschten Ehe, nunmehr selbst den ent- 
scheidenden Einfiuss auf eine Frau auszuiiben. Und nun fàllt es dem Un- 
gliicksmenschen ein, Weltschaninow als seinen guten Freund zu den Sachle 
binins mitzunehmen. Einerseits will er mit ihm dort Eindruck machen, denn 
Weltschaninow ist nun einmal ein glinzender, iberall beliebter Gesellschat 
ter, den Freund zu nennen jeder stolz sein darf. Auf der andern Seite will 
er Weltschaninow damit imponieren, dass er in der Familie des Staatsrats 
eine solche Rolle spielt, er will ihm vor allem zeigen, dass er imstande ist, 
ein Madchenherz zu erobern. Der Erfolg freilich ist ein ganz anderer. Zwar 
Weltschaninow versteht es sogleich, weniger durch besondere Bemiihungen, 
als durch seine ganze Persònlichkeit, die Herzen aller zu gewinnen, von der 
etwas phlegmatischen Hausfrau bis zum jiingsten Backfisch. Aber Trussozki 
spielt eine traurige Rolle, niemand nimmt ihn ernst, alle machen sich ber 
ibn lustig, er ist das Ziel schlechter Scherze, Nadja wendét sich mit Abscheu 
von ihm ab, steckt heimlich das kobstbare Armband, das Trussozki ihr ge- 
schenkt hat, Weltschaninow zu, dass er es jenem zuriickgebe. Als Trussozki 
sieht, wie Weltschaninow glinzt, er selbst abfillt, verliert er von neuem 
den Kopf, wiederum sieht er von dem alten Gegner sein Gliick bedroht. 
Weltschaninow denkt natiirlich an nichts Bòses, Trussozki tut ihm leid, die 
Sachlebinins sind ihm véllig gleichgiltig, der Verlust Lisas beherrscht ihn 
noch véllig, sein Weltmiinnisch - liebenswiirdiges Auftreten ist reine Aeus- 
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serlichkeit. Aber dafiir ist Trussozki véllig blind, von neuem verliert er 
sich in die alten Erinnerungen und Vorstellungen, die Fifersucht, die nun 
einen gefàhrdeten Besitz zum Inhalt hat, erhebt sich mit stàndig wachsen- 
der Erbitterung. Er veranlasst Weltschaninow, die Gesellschaft iiberstirzt 
mit ihm zu verlassen. Diesem ist alles viel zu gleichgiltig, als dass er wider- 
spriche. Und damit kénnte Trussozki zufrieden, die letzte Spannung beho- 
ben sein. Aber da erscheint zum Ungliick der jugendliche Liebhaber Na- 
djas, Alexander Lobow, und verlangt von Trussozki, dass er auf das Màadchen 
verzichte. Diese Férderung ist im Grunde so licherlich, dass Trussozki sie 
garnicht ernst nehmen kann. Tatsichlich weist er Lobow auch entschieden 
und ruhig zuriick. Da hilt dieser ihm vor, dass Nadja ihm sein Armband 
durch Weltschaninow zuriickgestellt und damit seine Werbung abgelehn ha- 
be, das Armband, das dieser noch in der Tasche tràgt, sei es, dass er es ver- 
gessen hat, sei es, dass es ihm zu peinlich war, Nadjas Auftrag sofort auszu- 
tiihren. Damit geht aber in Trussozkis Innern die entscheidende Wendung 
vor. Unertriglich erscheint es ihm, vor Weltschaninow lacherlich gemacht, 
gar von ihm bemitleidet zu sein. Dazu erwacht in ihm von neuem die Eifer- 
sucht, das Bewusstsein erlittener Demiitigung vereint sich mit dem der alten 
Krinkung, fixiert in der Person dieses selben Mannes, er erscheint ihm 
schlechthin als derjenige, der ihm seine Mannesehre fiir immer genommen. 
Plétzlich taucht in ihm die Erinnerung an jene Nacht auf, da er bei ihm 
umhergewandelt ist, mit dem Gedanken spielend, ihn zu erstechen. So ant- 
wortet et, als Weltschaninow ihn auffordert, bei ihm zu ibernachten: « Ue- 
bernachten? Aber werden Sie denn keine Angst haben? » Weltschaninow, 
durch die immer mehr wachesenden Schmerzen viel zu sehr gequàlt, als um 
dem Sinn dieser merkwiirdigen Aeusserung machzugehen, weist ihm sein 
Lager, beide schlafen ein. Von Schmerzen gepeinigt, erwacht Weltschani- 
now, sein Stòonen weckt Trussozki. Mit wahrem Feuereifer geht er daran, 
jenen zu pflegen. Hat er seinen Hass vergessen? Will er ihn abreagieren? 
Als schliesslich die heissen Umschlige die Schmerzen gelindert haben, der 
Kranke vòllig ermattet in die Kissen sinkt, fliistert er Trussozki geriihrt zu: 
« Sie sind besser als ich, ich begreife alles, ich danke Ihnen ». Ein unheim- 
licher Traum iiberkommt ihn, von drei michtigen Glockenschligen erwacht 
er schreiend, aufspringend stòsst er mit Trussozki zusammen, plétzlich fuhlt 
er einen schneidenden Schmerz am Arm; wédhrend er schlief, sind vor jenem 
die Bilder der Vergangenheit von neuem erwacht, das lastende Dunkel der 
Nacht steigert sein Elend ins Unermessliche, die Fortsetzung dieser Existenz 
wird ihm unertràglich, sein Hass gegen den ewigen Feind wichst und wà- 
chst, er muss ihm Entladung verschaffen, sonst wird er wahnsinnig. Plòtzlich 
hat er Weltschaninows Rasiermesser in der Hand, wie von bésen Geistern 
getrieben, nàhert er sich dessen Lager: da wird er von dem plétzlich Auf- 
gesprungenen an Kriften ihm weit Ueberlegenen gepackt, zu Boden ge- 
worfen, gefesselt. Seine Ziige sind verzerrt, die Gesichtsfarbe ist griinlich, 
krampfhaft zuckt er von Zeit zu Zeit zusammen. Nicht lange, so lisst Welt- 
schaninow den ginzlich Gebrochenen gehen. 

Das sind die Tatsachen, die Dostojewski in ungeheurer Lebendigkeit 
vind ilberzeungender Giìltigkeit vor uns abrollen lasst. Unabweisbar dràngt 
sich uns die Frage auf: War Trussozkis Zustand ein krankhafter? Insbe- 
sondere: War er zurechnungsfihig? Fassen wir zusammen, wass der Tatbe- 
stand allgemein iilber ihn ergibt, bevor wir sein Tun im Verbhaàltnis zu Lisa 
und Weltschaninow priifen. Dabei miissen freilich auch die strafrechtlichen 
Gesichtspunkte hervorgehoben werden. 


284 Paul Wohlfarth 


Trussozki ist von Hause ein Durchschnittsmensch mit durchaus biirger- 
lichen Gewohnheiten, unbedeutend, gutmiitig, leicht zu beeinfiussen, treu 
denen anhingend, denen er sich verbunden fiihlt, leicht geneigt, Menschen 
zu bewundern, zu iberschitzen, ohne jedoch an ausgesprochener Selbstun- 
terschitzung zu leiden. Die Kenntnis der doppelten Untreue Nataliens, der 
Verlust Lisas: diese beiden Tatsachen reissen ihn aus seiner Bahn, machen 
ihn zu einem seelisch Gebrochenen. Nun erst ist er von seiner eigenen Unzu- 
lànglichkeit durchdrungen, vom Gefiihl der eigenen Schwàche gequàlt und 
zerrissen, vom Hass gegen die besessen, die, stirker als er, ihn so in den 
Staub getreten. Dass er diesen Hass auch auf die unschuldige Lisa iibertràgt, 
ist wohl das stàrkste Symptom seiner seelischen Gebrochenheit. Aber dass 
und wie er sie nun bis aufs siusserste quilt, ist, wenn man von dem Unheim- 
lichen und Furchtbaren dieser ganzen seelischen Verfassung absieht, dur- 
chaus sinnvoll und zweckentsprechend. Bei ihr findet er den geringsten Wi- 
derstand, bei ibr kann er allen jenen Gefiihlen Raum geben, die ihn selbst 
so quéàlen, von ihnen, wie im Rausch, Befreiung suchen. Gewiss, er mag 
nicht von vornherein auf den Tod Lisas ausgegangen sein, vielleicht ware 
es, von diesem Standpunkt aus, sogar zweckmàssiger fiir ihn, sie weiter als 
Objekt seiner Ausbriiche zur Hand zu haben. Aber er musste sich im klaren 
sein, dass der Leidensweg, den er Lisa bereitete, zu deren Untergang fiihren 
wiirde, kurz iber lang. 

Was ihr den Todesstoss versetzte, der Anblick der Leiche am Fenster- 
kreuz, ist an sich zwar hiervon unabhingig. Entlastet wird er aber dadurch. 
nicht. Einmal konnte dieser Eindruck nur deshalb ein so vernichtender sein, 
weil durch die vorangehenden seelischen Martern ihre Widerstandskraft schon 
vollig gebrochen war — ein seelisch gesundes Kind von 8 Jahren nimmt im 
allgemeinen nur das auf, was es verarbeiten kann — und dann hàtte auch 
jeder sonstige Druck von aussen ihren Zusammenbruch herbeigefiihrt. Wie 
nahe diese Mòoglichkeit lag, beweisen die einzelnen Stationen ihrer Passion, 
von denen die Rede war. Und weil die Seelenqualen, denen er das zarte Kind 
aussetzte, in ihrer Grausamkeit sich immer steigerten, er ihren Widerstand 
immer schwicher werden sah, musste er nicht nur mit der Méglichkeit re- 
chnen, dass er so Lisa seelisch-k6rperlich vernichtete, er hat auch wirklich 
mit ihr gerechnet. Wenn es dazu noch eines Nachweises bediirfte, dann ist 
es sein Verhalten, als Weltschaninow ihm Lisas Tod mitteilt. Keine Spur 
von Schreck oder Ueberraschung, Befriedigung allein, Genugtuung iber lan- 
ge Erwartetes spricht aus den furchtbaren Worten, die er Weltschaninow 
zur Antwort gibt. Sie zeigen mit Sicherheit, dass der Gedanke an dieses Ende 
ihm vertraut war, dass er Lisas Tod fiir den Fall seines Eintretens gebil- 
ligt hat. 

Hat Trussozki aber den Tod Lisas als mégliche Folge seines Tuns ins 
Auge gefasst und diesen Ausgang fiir den Fall seines Eintritts gebilligt, so 
hat er sie mit bedingtem Vorsatz getòtet, und wie iiberlegt er die Tat ausge- 
fiihrt hat, haben wir gesehen. Bedingter Vorsatz und Ueberlegung schliessen- 
sich nicht aus. Die Zielsicherheit und Zweckmiissigkeit seines Tuns wider- 
legt aber auch jeden Gedanken an einen Ausschluss der freien Willenstà- 
tigkeit. Fiir das Vorliegen einer eigentlichen Geisteskrankheit fehlt jeder An- 
lass, und von Bewusstlosigkeit kann im Falle Lisas deswegen nicht gespro- 
chen werden, weil als deren Grund nur die Trunkenheit in Frage kommen 
kònnte, diese bei Trussozki aber nie eine sinnlose ist, er zudem die massge- 
benden Entschliisse in Zeiten fasst, in denen er niichtern oder nur unbedeu- 
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tend vom Alkohol beeinfiusst, sich jedenfalls seines Tuns und der Folgen dur- 
chaus bewusst ist. 

Nicht so einfach liegen die Dinge im Falle Weltschaninows. Gewiss, Trus- 
sozki ist nach Peterburg gekommen, um ihn zur Rechenschaft zu ziehen. 
Aber wihrend er den Entschluss, an Lisa Rache zu nehmen, alsbald, grad- 
linig, zielbewusst und in einer Weise zur Ausfiihrung bringt, die mit ihrem 
Tode enden muss, ist die gegen Weltschaninow gerichtete Taktik — Andeu- 
tungen, verschleierte Vorwiirfe, Ausfliichte, Freundschaftsbeteuerungen — 
\zWar quàlend, strafrechtlich aber unfassbar. Der Gedanke, ihn zu téten, 
wird ihm zunéchst nur in seinen Wachtriummen gekommen sein, festere 
Form nahm er erst an, als er das erste Mal bei Weltschaninow ibernachtet. 
Freilich handelte es sich auch damals nur um eine verschwommene Vorstel- 
lung, von der Ausfiihrung trennt ihn ein Abgrund, unschliissig, ohne eine 
Waffe zur Hand zu nehmen, irrt er im Zimmer umher, mehr verfolgt, als 
Verfolger. Das ist kein Beginn der Ausfiihrung des Verbrechens, nicht ein- 
mal eine Vorbereitungshandlung liegt vor, von Strafbarkeit ganz zu schwei- 
gen. Mit diesem Akte der Ohnmacht ist sein verbrecherischer Wille auf lange 
gebrochen, soweit Weltschaninow in Frage kommt, nie hatte er diesen Ab- 
grund zu iberschreiten vermocht, wiren nicht die besonderen Umstinde ein- 
getreten, von denen die Rede war. Als er aber in jener letzten Nacht das 
Messer ergreift, ist er nicht mehr unschliissig, ob er den Angriff beginnen soll. 
Es ist nicht so, das Weltschaninow in das offene Messer hineinlàuft. Sondern 
als dieser aufspringt, nach jener Richtung stiirzt, wo der Divan Trussozkis 
steht, stòsst er gegen dessen ausgestreckten Arm, der in der nichsten Minute 
mit dem verderbenbringenden Stahl auf ihn herabgestossen wire. Das ist 
der kriminelle Tatbestand, den die Erzihlung mit Sicherheit ergibt. Wir ha- 
ben es also mit einem strafbaren Versuch zu tun und zwar einem versuchten 
Morde, wobei die Frage der Zurechnungsfàhigkeit zunichst einmal uneròr- 
tert bleiben soll. 

Wir sahen, dass Trussozki nach Lisas Tode ein anderer geworden ist, 
womit auch firs erste sein Hass gegen Weltschaninow verstummt ist. Der 
erwacht erst wieder an jenem ungliicklichen Nachmittage bei den Sachlebi- 
nins. Der Mordgedanke aber taucht erst auf, wenn im Dunkel der Nacht die 
Qual der fernen, der letzten Vergangenheit ins Unertrigliche wdchst. Noch 
vor einer Viertelstunde, iiberlegt Weltschaninow, nachdem er Trussozki iber- 
wiiltigte, hat er nicht gewusst, dass er diesen Gedanken fassen wiirde, In die- 
ser Viertelstunde dringt sich alles zusammen, was fiir die Beurteilung der 
Tat unter kriminellen und psychiatrischen Geschitspunkten entscheidend ist. 
Dass diese kurze Spanne Zeit ausreichte, die Tat zu einer iberlegten zu ma- 
chen, kann nicht zweifelhaft sein. Bedenken wir, dass der Samen schon lan- 
ge vorher in Trussozkis Seele gelegt war, zu keimen begonnen hatte und es 
nur eines letzten Anstosses bedurfte, die Frucht reifen zu lassen. In dieser 
Viertelstunde aber hat er das ilbermichtige Anwachsen des Hasses, des Ge- 
fiihls der Demiitigung, des Bediirfnisses, sich Befreiung aus der Hòlle der 
Selbstqual zu verschaffen, nicht widerstandslos iiber sich ergehen lassen. Er 
hat mit sich gerungen, all das in sich wachgerufen, was ihn von der Tat 
abhalten konnte, bisher abgehalten hat: die allgemeine Furcht des Schwà- 
chlings vor Verbrechen und Strafe, das Gefiihl, dass Weltschaninow einst 
sein Freund war, das Bewusstsein, dass er allein inn noch mit der Vergan- 
genheit, mit Natalie, verband. Dieses Hin-und Hergerissensein, das Trous- 
sozkis Haltung gegeniiber Weltschaninow von dem ersten Zusammentreffen 
in Petersburg beherrscht, kommt in jener Nacht zu seiner letzten, zusam- 


256 Paul Wohlfarth 


mengefassten, entscheidenden Ausgestaltung. Noch einmal sucht er der Ent- 
scheidung aus dem Wege zu gehen, er leistet dem von entsetzlichen Schmer- 
zen Gequilten tatkraftige, hingebende, wirksame Hilfe. Aber damit hat er 
alles, ihn von der Tat abhalten kann, erschòpft, ein letzter fiirchterlicher 
Kampf, den seine véllig verzerrten Ziige, die griinliche Gesichtsfarbe offen- 
baren: und dann ist sein Entschluss gefasst, er ergreift das Messer. 

Dieser Tatbestand, den die Erzahlung mit iberzeugender Gewissheit er- 
gibt, ist nach zwei Richtungen von Bedeutung. Einmal zeigt er, dass Trus- 
sozki nicht in blossem Affekt, sondern dass er mit Ueberlegung gehandelt, 
d. i. im eigentlichen Sinne zu morden versucht hat. Und zweitens befiindet 
sich ein Mensch, der imstande ist, das Fiir und Wider in diesem Masse, sei 
es auch im Sturm der Leidenschaft, abzuw:igen, nicht im Zustande der 
Bewusstlosigkeit. Dabei ist zu bericksichtigen, dass Trussozki sich schon 
seit einiger Zeit vom Alkohol ferngehalten hat. Zwar hat er am Abend eine 
Flasche Champagner getrunken; dass dieser ihm nichts angetan hat, zei- 
gen seine Bemihungen bei Weltschaninows Gallenkolik. Nein, die Zurech- 
nungsfahigkeit Trussozkis steht auch in Ansehung des Mordversuch an Welts- 
chaninow ausser Frage, und mit Recht fragt dieser ihn, als er ihn zwei Jahre 
spàter trifft: « Soll ich Ihrer Frau erzaàhlen, dass Sie mich damals ermorden 
wollten? ». 


KURZE ZUSAMMENFASSUNG 


Herkuntt des Problems aus Dostojewskis eigenein Leben Besonderheit des 
Falls: ‘Trussozki erfiihrt erst nach Nataliens Tode, dass diese ihn betrogen, dass 
seine Tochter Lisa im Wahrheit Weltschaninow zum Vater hat, Von Hause aus 
ein Durchschnittsmensch, wird Trussozki durch diese Nachricht vòllig aus der 
Bahn geworfen, er beginnt zu trinken, ist von Hass gegen Lisa und Weltschani- 
now — nicht gegen Natalie — erfillt. Hautig freilich treten die Gefiùhle der alten 
Liebe zu den bieden hervor, Er setzte Lisa so schweren seelischen Martern aus, 
dass diese an Nerventieber erkrankt und stirbt., Der Gedanke, Weltschaninow zu 
tòten,, taucht bei ihm auf, als er das erste Mal bei diesem ibernachtet. Aber ihm 
fehlt die Entschlusskraft. Nach Lisas Tode tritt eine Wandlung in ihm ein, er 
trinkt nicht mehr, will wieder heiraten. Als er aber zu sehen glaubt, dass Welt- 
schininow ihn bei dem jurgen Màadchen, das er begehrt, aussticht, erwacht sein 
Hass gegen ibu aufs Neue. Als er wieder bei Weltschaninow ibernachtet, sucht 
er ihn im Schlaf zu toten. Weltschaninow entgeht dem Tode nur dadurch, dass 
er plòtzlich aus einem schweren Traum erwacht, 

Strafrechtliche Beurteilung des Tatbestandes: Mord an Lisa, Mordversuch an 
Weltschaninew, Er ist fiir beide Taten verantwortlich, ein Ausschluss der freren 
Willensbestimmung liegt nicht vor. 


SOMMARIO — SUMMARY — SOMMAIRE 


L'argomento della comunicazione attuale è tratto dalla stessa vita di Do- 
stojewski, che si è rafligurato nell'eroe di un suo remanzo, intitolato « Il marito ». 
Trussozki, il marito, apprende, solo dopo la morte della moglie, Natalia, che 
costei jo aveva tradito e che sua figlia Lisa era invece la figlia dell'amante, a 
nome Weltschaninow, Tipo di mediocre resistenza e levatura psichica, Trussozki 
viene completamente: cambiaro dalla tremenda notizia, Incomincia a bere e ad 
oxliare profondamente Lisa e Weltschaninow, ma non Natalia: per quanto talora 
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ricorrano in lui spunti dell'antico amore alla madre ed alla figlia: ma sottopone 
la figlia a tante torture morali, che costei si ammala di febbre nervosa e ne 
muore, Così pure, sorge per la prima volta nell'anima di Trussozki, il pensiero 
di uccidere l'adultero, una volta in cui si trova a passare la notte nella sua casa. 
Ma gliene viene meno il coraggio. Morta Lisa, Trussozki subisce una strana mu- 
tazione; smette di bere e si mette in testa di riammogliarsi. Ma quando si ac- 
corge o crede di accorgersi, che anche Weltschaninow corteggia la ragazza che 
egli vorrebbe sposare, rinasce l'antico odio contro di lui, e questa volta egli cerca 
nuovamente di ucciderlo nel sonno. Weltschaninow si salva solo per miracolo, 
poiche si risveglia a tempo dal sonno, per effetto di un sogno che sta sognando. 

Giudicato da un punto di vista medicolegale, Trussozki, colpevole di omi- 
cidio di Lisa e di tentato assassinio di Weltschaninow sembra dover essere re- 
sponsabile di entrainbi i delitti, non potendosi in lui ammettere una diminuzione 
della liberta di intendere e di volere. i 
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La cura delle psicosi depressive pure e delle depressioni malinconiche in 
genere, limitata fino a qualche tempo fa al solo aiuto dei bromuri e del- 
l'oppio, si è arricchita in questi ultimi anni di un nuovo mezzo di cura, la 
ematoporfirina, che, per i buoni risultati finora forniti, merita di essere me- 
glio studiata e più largamente applicata. 

La ematoporfirina, la quale viene ottenuta dalla separazione del nucleo 
ferroso della emina, il prodotto artificiale della parte ferrosa della emoglo- 
bina, appartiene, al gruppo delle cosidette sostanze foto-dinamiche (clorofilla, 
clorofilline, ecc.). Tali sostanze sono capaci di sensibilizzare alla luce la cute 
e di agire attraverso questa stessa sensibilità cutanea sui centri nervosi vege- 
tativi. 

Spetta ad Hiihnerfeld, fra il 1929 ed il 1932 il merito di avere per pri- 
mo introdotto nella terapia psichiatrica l’uso della ematoporfirina. Questo Au- 
tore si basò sulle precedenti esperienze di Hausmann, Héber, Fischer ed altri 
autori, i quali introducendo in animali a cute chiara piccole dosi di sostanze 
fotodinamiche notarono un aumento dell’eccitabilità psicomotrice, della per- 
cezione, dell'attenzione, della motilità ed inoltre anche dell'appetito e del 
peso corporeo: Hiihnerfeld pensò di sfruttare tali benefici effetti della emato- 
porfirina nella terapia degli stati depressivi. Assicuratosi della assoluta atos- 
sicità del prodotto, fece un primo esperimento su di un gruppo di tredici 
individui, ottenendo undici rapidi miglioramenti e due casi nulli. Dopo di 
lui altri Autori, Meyer, Hartmann e Weismann, nel 1932 e Vinchon e Bur- 
geois, nel 1933 trattarono diverse forme depressive con la photodyn (ema- 
toporfirina cloridrato) ottenendone buoni e stabili risultati. 

Anche Levi Bianchini nel 1933, in questo Ospedale Psichiatrico Consor- 
tile di Nocera Inferiore, da Lui diretto, sottopose al trattamento con la pho- 
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todyn 19 individui (8 uomini ed 11 donne) con i risultati riportati nella se- 
guente tabella I: 


- = — _- ” 
FORME CLINICHE N dei | Esito Miglio- Guari- Altri Totale | 
" i vasi nullo ramento gione esiti | 
| 
I 
 Psicosi depressive pure . . 13 e, 2 5 I 13 
{ Psicosi depressive involutive | 
OO: de piero dd svi i A 2 | 2 I —_ 5 
| Psicosi infettive. . . . . I I | _ - _ I 
| STRO ea 
| TOTALE | 19 | 8. 4 6 1 19 
il 
| 


|I— 46,5% =20% milite 1,9% 


Levi Bianchini adoperò il seguente metodo di somministrazione del far- 
maco: 10 iniezioni giornaliere di 1 c.c. l'una per dieci giorni consecutivi: 
poi da tre a sei giorni di sospensione per riprendere con altre dieci iniezioni 
giornaliere da 2 c.c. Finalmente, se lo riteneva necessario, somministrava 45 
gocce al giorno del preparato per via orale per altri dieci giorni. In due soli 
casi adoperò esclusivamente la via orale partendo dalla dose di 45 gocce 
al giorno e arrivando alla dose massima di 90 gocce per poi ridiscendere 
a 30. Servendosi di tali dosi non riscontrò mai fenomeni di intolleranza e di 
tossicità. 


II. 


MECCANISMO DI AZIONE 


Per quanto nulla di assolutamente sicuro si sappia sul meccanismo bio- 
logico della ematoporfirina, purtuttavia possiamo già fin d'ora ammetterne 
delle caratteristiche terapeutiche di una grande importanza. Hiihnerfeld pen- 
sa che le piccole dosi di ematoporfirina sensibilizzerebbero attraverso la cute 
i centri vegetativi mesencefalici, dall'alterazione dei quali appunto dipende- 
rebbe l'affezione depressiva. In un suo più recente lavoro Hiinherfeld (ed in 
ciò è di accordo con Kiippers ed altri Autori) dimostra la esistenza di un 
benefico effetto della photodyn sul ricambio del Calcio-Ione, sul quale già 
il Reiter aveva richiamata l’attenzione a proposito della terapia delle psicosi 
depressive. Reiter tratta infatti le malinconie con fosfato sodico e cloruro 
sodico, basandosi sulla teoria del Thomasson, il quale sostiene che la depres- 
sione psichica dipende da un abbassamento della irritabilità muscolare con- 
secutiva ad un disquilibrio elettrolitico nel senso di un eccesso di Ca-ioni: teo- 
ria solo in parte esatta, perchè Hiihnerfeld trovò tale disquilibrio anche in 
altre neuropatie, non depressive (Levi Bianchini). Comunque sia, il tratta- 
mento porfirinico delle affezioni depressive è fisiologicamente e clinicamente 
giustificato dagli stretti rapporti intercedenti fra ricambio porfirinico e si- 
stema nervoso ed endocrino, secondo i più recenti studii di Rask, Norris, 
Howall riportati da Vannotti (19) nella sua recente ed esauriente monografia 
sulle porfirinopatie. A quest'opera noi rimandiamo il lettore il quale volesse 
dedicarsi con particolare attenzione al complesso ed interessante problema 
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fisio-neuro-endocrino del porfirismo patologico e della porfirinoterapia: men- 
tre, per il momento, ci limitiamo ad esporre le proprietà chimico-fisiologiche, 
farmacodinamiche ed organo-terapeutiche della photodyn, cioè della emato- 
porfirina Nencki, secondo le ultime ricerche sperimentali e gli ultimi risultati 
clinici ottenuti ha Hiinerfeld (21), autore che notoriamente per primo intro- 
dusse questa sostanza fotodinamica, del tipo della clorofilla, nel trattamento 
delle depressioni psicosiche. 

La terapia porfirinica (o fotodinica, che dir si voglia), delle depressioni 
endogene e sintomatiche, si basa sopra un duplice meccanismo biologico di 
azione. 

Il primo meccanismo consiste nella attività fotodinamica della emato- 
porfirina, in virtù della quale si opera una azione fotosensibilizzatrice sulla 
tensione neurovegetativa patologica. In altre parole, i malati trattati con pic- 
cole dosi di photodyn, (Huhnerfeld insiste sulla necessità di adoperare sem- 
pre piccole dosi, poichè le alte dosi agiscono in direzione tossica, anzichè te- 
rapeutica) perdono lo stato di rigidità distonica propria degli stati depres- 
sivi, e riacquistano una vera e propria distensione della ipertonia patologica : 
abbandonano quindi quello stato di arresto o di sospensione nervosa che li 
caratterizza, per riattivare i movimenti muscolari ed espressivi del volto e 
dell'atteggiamento corporeo. Questa prima azione è specifica della photodyn 
e la avvicina, per carattere farmacodinamico, alle vitamine. 

Il secondo meccanismo di azione, è costituito dalla capacità tonico-re- 
golatrice e stimolatrice del regime neurovegetativo, da parte della emato- 
porfirina, e che sarebbe legata alla sua natura di sostanza catalizzatrice. 
Mercè tale meccanismo, la photodyn migliora con sorprendente rapidità la 
cenestesi, per cui i malati si sentono, come noi stessi abbiamo verificato, 
quasi rinascere dal torpore e dalla psicalgia: riacquistano l'appetito, pres- 
sochè scomparso per l'anoressia mentale; sentono risollevarsi l'umore, che è 
notoriamente e fondamentalmente regolato dai centri diencefalici: onde si 
verifica un rapido aumento del peso corporeo ed una sostanziale modifica - 
zione della depressione morbosa. Anche il quadro ematologico (Huhnerfeld, 
Vinchon, Angus, Notkin, ecc.) notevolmente abbassato negli stati depressivi, 
subisce un sensibile miglioramento, nel senso della emopoiesi. Perfino la cute 
del volto viene così sensibilmente trasformata, da far parlare all’A. (Huh- 
nerfeld) quasi di un vero « volto da ematoporfirina » in analogia alla ben 
nota azione cutanea dell'arsenico. E per ultimo, Huhnerfeld sostiene che, 
date le sue caratteristiche di agente catalizzatore, la ematoporfirina, sotto la 
forma della photodyn, potrà trovare altre utili indicazioni terapeutiche, in 
varie malattie di origine disendocrina e neurodistonica. 

Recentemente il MaLoBERTI (23) trattò, nell'ospedale psichiatrico di Co- 
mo, undici casi di stati depressivi: di cui sette senza ansia, due con ansia, 
uno in un soggetto schizofrenico ed uno in soggetto paranoide. Ottenne i se- 
guenti risultati: Cinque « buoni miglioramenti », tutti in stati depressivi ge- 
nuini: due « miglioramenti » pure negli stati depressivi veri: quattro esiti 
nulli, di cui due nelle depressioni vere, uno nello schizofrenico, uno nel pa- 
ranoide. Questo Aa. ha osservato una azione favorevole della ematoporfirina 
sull'aumento dei globuli rossi e bianchi ed un miglioramento evidente sul- 
l'appetito e sulla nutrizione dei pazienti: per cui, d'accordo con la maggio- 
ranza degli Aa. che si sono occupati di terapia fotodinica (Vinchon, Strecker, 
Palmer, Braceland, ecc.) ritiene che la azione della ematoporfirina consista 
in una regolazione vasodepressiva e riordinatrice degli sbilanci vegetativi. 
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III. 
RICERCHE PERSONALI E CASI CLINICI 


Nelle mie ricerche ho costantemente adoperato la Photodyn preparata 
dalla Casa Nordmark-Werke di Amburgo e gentilmente messa a mia dispo- 
sizione dalla Casa Zilliken & (C.° di Genova, concessionaria esclusiva per 
l’Italia. 

Ho sottoposto al trattamento fotodinico (così potrei chiamarlo) una se- 
rie di 20 individui (11 uomini e 9 donne); 15 dei quali, ricoverati nell’Ospe- 
dale Psichiatrico Consortile di Nocera Inferiore, altri 5 della mia pratica 
privata, come dalla seguente tabella II: 


, 


Ì FORME CLINICHE {CAI dei Esito Miglio- Guari- Altri Totale | 
| | casi nullo ramento gione esiti 
i-—_—r_rr=m— oro rid t_,rr’ 2298 = 20 24, i 
| | 
| | | 
| Psicosi depressiva pura . .| 15 I 9 4 I î% | 
| PRE È | | 
Psicosi involutiva pura RR : 1 I -- 3 | 
| 1} . t] 
| Fase depressiva della schi- . I 
|  zofrenia Vi sd I _ _ _ I | 
| dia a Î il 
| Fase depressiva in alcoolista | 1 —_ I _ sO 
I perio 
TOTALE 20 3 10 6 I 20 | 


Ho adoperato il seguente metodo di somministrazione. Per i primi dieci 
giorni iniezioni giornaliere di preparato da un c.c., subito dopo, senza al- 
cuna interruzione, altre dieci iniezioni da 2 c.c.: dopo cinque giorni di sosta 
ho somministrato per os 45 gocce della soluzione del preparato per un tempo 
variabile da 8-10 giorni. 

In tale modo il periodo della cura è venuto a durare 35 giorni in tutto. 
Tale metodo di somministrazione oltre ad essere rapido e sbrigativo, mi si 
è dimostrato del tutto innocuo ed ho riportato la convinzione che gli infermi 
avrebbero potuto sopportare dosi ben anche più elevate del farmaco. 


Caso I. — M. C di anni 52, da Contano (Benevento), affetto da « Fase de- 
pressiva in alcoolista » ricoverato ir. Uspedale il giorno 11-3-1938-XVI. E' tran- 
quillo, lucido, coerente, ma fortemente depresso nell'umore, indifferente all'am- 
biente e sitofobo. A casa ha tentato due volte il suicidio, Inizia la cura il giorno 
24-3-38. Peso corporeo Kgr. 78. Fin dai primi giorni si nota un sensibile miglio- 
ramento. Alla fine delle venti iniezioni si dimostra notevolmente sollevato nel 
tono umorale: è socievole, affettivo, manifesta desiderio di lavorare ed ha un 
ottimo appetito, 1l giorno 20-6-1938 viene dimesso dall'Ospedale per guarigione. 


Caso II. — C, F., di anni 32. da Nocera Inferiore (Salerno), ripetute volte 
recidivo. viene ammesso in Ospedale il 13-12-1937, perchè affetto da « Fase de- 
pressiva ricurrente » All'inizio della cura, giorno 21-3-38, è depresso, piagnuco- 
loso, appartate e si alimenta poco. Feso corporeo Kgr. 78. Al termine della cura 
si dimostra sensibilmente migliorato. è socievole, volenteroso, assiduo lavoratore. 
il p viene dimesso dall'Ospedale perchè guarito. 
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Caso III, — VW. F. di anni 25, da Amantea (Cosenza), viene ricoverato in 
Ospedale il 25-11-1937, perchè affetto da « psicosi depressiva ». All'inizio della 
cura, giorno 21-3-1938, è depresso, ansioso, piagnucoloso: accusa malessere gene- 
rale ed è molto deperito nel fisico. Peso corporeo Kgr. 66. Alla tine della cura 
appare melto migliorato, sopratutto nel fisico e viene proposto il 6 maggio per 
la dimissione in prova. 


Caso IV. — £. G., di anni 34, da Ricci (Campobasso), viene ricoverato in 
Ospedale il 06-11-1937, perchè atietto da « fase depressiva ansiosa sintomatica ». 
All'inizio della cura, 21-3-39, è depresso, ansioso e taciturno. Alla terza iniezione 
manifesta una insolita e sfrenata allegria: al decimo giorno di cura è irrequieto, 
loquace, deliranze di persecuzione, fatuo, incoerente: si manifesta per uno schi- 
zofrenico. Risultato del trattamento fotodinico: nullo, 


Caso V. — W. G. di anni 34, da Filignano (Campobasso) viene ammesso in 
Uspedale il 6-11-37, perchè affetto da « Psicosi depressiva n. E' un reduce dal- 
l'Africa Orientale Italiana. All'inizio della cura, giorno 21-3-38, è tranquillo, lu- 
cido, ma sitofobo e depresso. Alle prime imiezioni comincia ad alimentarsi ed a 
risollevarsi nel tono umorale, Alla fine della cura viene considerato sensibilmente 
migliorato. 


Case VI. — G, P., di anni 27, da S. Zelice del Littorio (Campobasso) viene 
ricoverato in Ospedale il 9-11-37, perche affetto da « Psicosi depressiva cunjusio- 
mate ». t' reduce dall A. O, I. Il giorno precedente alla sua ammissione in Ospe- 
dale na tentato il suicidio, Inizia la cura il 21-3-38. tre giorni dopo viene dimesso 
a custodia domestica, 


Caso VII — D. £_P., di anni 51, da Cava dei Tirreni (Salerno), viene ri- 
coverato ir Ospedale il 3-5-1938 perchè affetto da « fasc depressiva psicogena in 
semplice di spirito ». Il giorno 11-5-38 inizia la cura insieme ad iniezioni di Epa- 
crinolo, perchè anche deperito nel tisico; è depresso, abulico, indifferente, accusa 
malessere generale. JI giorno 13-6-38 termina la cura e viene proposto per la di- 
missione, perchè guarito completamente. 


Caso VIII. — L. A., di anni 31, da Cerreto Sannita (Benevento). Proviene 
dall'Ospedale Psichiatrico di Aversa con diagnosi di « stato depressivo », Inizia 
la cura il 5-5-38. E' tranquillo, lucido, depresso, accusa disturbi di matura cene- 
stopatica. Trae ottimi risultati dalla cura ed il 28-38 viene dimesso, guarito, 


Caso IV. — D'A. A, di anni 36, da Cava dei Tirreni (Salerno) viene ricove- 
rata in Ospedale il 23-06-38, perchè affetta da « psicosi malinconica ansiosa in ere- 
ditana (dominanza diretta), « Inizia la cura il 25-60-38, E' depressa, ansiosa, si- 
tofoba, delirante di rovina, Al termine della cura si ha un notevole migliora- 
mento ed il 7-9-38 viene dimessa dall'Ospedale, 


Caso X. — WF. M. P. di anni 36, da Pietra Montecorvino (Foggia) viene am- 
messa in Ospedale il giorno 11-06-38 perchè atfetta da « fuse depressiva ricorrente ». 
Inizia la cura il 21-7-39. E' depressa, calma, lucida, coerente. Al terzo giorno 
diventa eccitata loquace ed aggressiva: sì continua la cura, ma non ne ritrae 
alcun vantaggio. 


Caso XI, — G, T., di anni Go, da Montecorvino Rovella (Salerno) viene am- 
messa in Ospedale il 27-7-38, perchè affetta da « malinconia presenile ansiosa », Il 
29 luglio inizia la cura con la photodyn: è depressa ansiosa, torpida, delirante, 
si alimenta poco e manifesta tendenze al suicidio. 

Sin dalle prime mizioni si dimostra notevolmente migliorata: è tranquilla, ri- 
sollevata nel tono umorale, e s1 alimenta spontaneamente e regolarmente. Al 
termine della cura viene considerata notevolmente migliorata. 


Caso XII. — BR. £., di anni 41, da Camerota (Salerno) viene ammessa in 
Ospedale il 26-7-38: perchè affetta da « Psicosi malinconica ansiosa ». Due giorni 
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dopo inizia la cura, è malinconica, ansiosa, piagnucolosa, manifesta tendenze al 
suicidio, Fin dalle prime iniezioni il miglioramento è sensibile, e diventa più evi- 
dente e duraturo al termine della cura. 


Casc XIII. — S. 4A., di anni 23 da Vaccatiaro (Cosenza) viene ammessa in 
Ospedale il 15-7-38 affetta da « Psicosi malincomica ». 

E’ malinconica, ansiosa, sitofoba, la notte non chiude occhio, manifesta ten- 
denze suicide, Inizia la cura e sin dalle prime iniezioni incomincia a nutrirsi ed 
a riposare di notte. Non manifesta più idee suicide, perchè « incomincia a sperare 
di potere guarire bene ». Al termine della cura è molto miglorata. 


Caso XIV, — S. E., di anni 56, da Fisciano (Salerno) è ammessa in Ospe- 
dale il 2-4-38. atfetta da « Psicosi presenile depressiva ». Depressiva, ansiosa, poco 
coerente, tendenza al suicidio. Inizia la cura il 7 luglio, ma alla fine non ne trae 
alcun beneficio. % 


Caso XV. — 4, A, di anni 30, nubile, da S. Giovanni in Fiore Cosenza) 
venne ricoverata in Ospedale il 30-3-38, perchè affetta da « Malinconia in sog- 
getto costituzionalmente distimico ed emotivo ». All'inizio della cura. 6 maggio, 
è depressa, taciturna, appartata, calma. Al termine della cura è tanto migliorata, 
che il 1 luglio viene dimessa dall'Ospedale. 


Caso XVI — P. M., di anni 40, da Cava dei Tirreni (Salerno), è affetto da 
« Sindrome delirante depressiva » sin dal febbraio del corrente anno, Nel feb- 
braio 1923 ha già sofferto di una sindrome nevropsica molto simile a quella at- 
tuale: ma assai meno intensa, 

All'inizio della cura è molto depresso, appartato, sospettoso, manifesta idee 
deliranti di rovina e d’influenzamento, accusardo malessere generale e mancanza 
di appetito. Sin dalle prime iniezioni si ha un sensibile miglioramento, avvertito 
anche dal paziente. Al termine della cura è in tale misura migliorato da poter 
riprendere le sue ordinarie occupazioni ed essere dichiarato guarito. 


Case XVII. — A, F, di anni 45, da Macomer (Nuoro) è affetto da « Fuse 
depressiva in luetico ». E° tranquillo, depresso cenestopatico, di scarso appetito. 
\Vassermann leggermente positiva, Al termine della cura si nota un miglioramento, 
avvertito anche subiettivamente, 


Caso XVIII, — F, E., di anni 47, da Avellino, afletta da « Fase depressiva 
a fondo cenestopatic: ». Da circa un anno soffre di un’astenia gencrale, di do- 
lori alla regione lombare e di mancanza di sonno e di appetito, E' depressa, poco 
socievole, abulica sfiduciata. Esame organico, esame delle urine è Wassermann: 
negativi. Inizia la cura con la Photodyn e ritrae subito dopo le prime inie- 
zioni un miglioramento nel tono umorale, mentre i disturbi della cenestesi 
vanno diminuendo. Continua la cura e si ha un miglioramento più sensibile, per 
cui si consiglia all'inferma di riprendere le sue occupazioni. Io però l'ho per- 
duta di vista, 


Caso XIX — C. L. di anni 49, da Vallo della Lucania (Salerno). Da circa 
un anno è affetta da « fase depressiva in presenile », All’inizio della cura è de- 
pressa, piagnucolosa, appartata, si nutre poco e di notte riesce a dormire solo 
poche ore. I vantaggi, che risente dalla Photodyn sono così evidenti sin dalle 
prime iniezioni che alla fine della cura si giudica guarita. 


Caso XX. — C. G. di anni 45, da Cava dei Tirreni (Salerno). E’ malato da 
oltre cinque anni di « Malinconia delirante a fondo cenzstopatico cun ricorrenti crisi 
ansiose ». Inizia la cura durante una fase di eccitamento ansioso, determinato da 
una maggiore intensità dei disturbi cenestesici, costantemente messi a carico della 
vescica e della urinazione, per cui da oltre due anni non aveva potuto lasciare 
mai la propria abitazione. I vantaggi della cura in meno di un mese furono così 
rapidi e sensibili, da permettere al paziente di fare lunghe passeggiate a piedi 
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fuori la sua casa. Al termine della cura il miglioremento si accertava ancora più 
sicuro e stabile, per quanto, per prudenza, non si volesse parlare ancora di gua- 
rigione completa 


Riassumendo, su 20 casi ho ottenuto 6 guarigioni complete, cioè il 33,3%, 
10 miglioramenti effettivi e sensibili, cioè il 50 %, 3 casi nulli, cioè il 15 % 
ed in un caso (1,7 %) ho dovuto sospendere la cura, perchè l’infermo venne 
dimesso a custodia domestica. 

Durante gli esperimenti un fatto ha particolarmente colpita la mia at- 
tenzione: tutti gli infermi, anche quelli, che in seguito non ricavarono grandi 
vantaggi dal punto di vista psichico, sin dalle prime iniezioni avvertivano 
un senso di vivo appetito e si alimentavano con piacere. In alcuni casi la 
sitofobia scomparve sin dalla terza iniezione, e dopo questa, furono sempre 
gli ammalati stessi a richiedere il cibo. In quasi tutti si ebbe un migliora- 
mento nello stato generale di nutrizione. In quelli fortemente deperiti al trat- 
tamento con la Photodyn ho associato cure ricostituenti (Epacrinolo) otte- 
nendo un aumento del peso corporeo assai sensibile e costante (nel case 1° di 
ben 8 Kgr.). 

Un altro effetto veramente sorprendente, del trattamento fotodinico dei 
miei pazienti, e che non mi risulta sia stato posto finora nel suo adeguato 
rilievo, è quello esercitato sullo stato affettivo, cioè sul « tono dell'umore ». 
Infermi che prima del trattamento ematoporfirinico vedevano solo nella 
morte l’unica e benefica soluzione dei loro inguaribili malanni, riacquista- 
vano subito la speranza di una possibile guarigione; e con questa speranza 
rifioriva in loro la gioia del vivere e la volontà di guarire. Essi non espri- 
mevano più idee deliranti di suicidio, ma previsioni serene sul loro avvenire, 
Ho visti infermi che passavano tutta la giornata a poltrire, raggomitolati 
in un angolo della sala, in un atteggiamento di supremo abbandono e di do- 
lorosa inerzia fisica e muscolare, incominciare a sentirsi ritornare sensibil- 
mente e progressivamente, con la cura fotodinica, la forza fisica delle loro 
braccia e delle loro gambe e con essa il desiderio di agire e di lavorare. Così, 
dopo soli venti giorni di cura, mi è riuscito di mandare al lavoro nella Co- 
lonia agricola dell'Ospedale due infermi, che fino dalla loro ammessione non 
erano stati capaci del più lieve sforzo o della più elementare occupazione 
(Casi II e VII); e di verificare il benefico influsso della associazione del trat- 
tamento ergoterapico con quello medicamentoso, su tutto l'andamento della 
cura. 

Insieme col ritorno dell'umore, rifiorisce anche la affettività degli infer- 
mi. Ammalati che prima vivevano rinchiusi in una specie di isolamento ego- 
tistico, vedevano, non appena trattati con la photodyn, riallargarsi gli oriz- 
zonti della loro vita, riprendevano ad interessarsi ai compagni ed ai loro 
famigliari, preoccupandosi della lontananza di questi ultimi ed insistendo 
per rivederli e per ritornare al proprio paese. 

Infine, per quanto riguarda la tolleranza o le controindicazioni del trat- 
tamento delle malinconie di varia specie con la photodin, posso dire che io 
non ho mai notato fenomeni di intolleranza (eczemi, disturbi intestinali, di- 
sturbi dell'apparato circolatorio, ecc.): ciò dipende, a mio avviso, dal fatto 
di non avere mai adoperato seguendo le indicazioni di Levi Bianchini dosi 
troppo elevate del farmaco. 

Un particolare commento meritano i casi IX e X, nei quali potrei dire 
che la Photodyn ha avuto la capacità di rivelare un processo demenziale ini- 
ziale, che si celava sotto la crosta di uno stato depressivo. Ambedue i casi 
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prima del trattamento fotodinico non avevano fatto nemmeno sospettare una 
schizofrenia: non disordini condottuali, non disordini della ideazione, niente 
deliri, niente allucinazioni, ma soltanto gravi disturbi dell'affettività. L'e- 
matoporfirina ha fatto mutare il quadro ed ha messo in evidenza la vera 
entità del male. Si tratta di semplice coincidenza. Potrebbe anche darsi, ma 
sarebbe una ben strana coincidenza. 

Concludendo; dagli esperimenti da me condotti con la massima scru- 
polosità ed attenzione, mi sento in grado di potere affermare che oggi ab- 
biamo nella Photodyn un rimedio, che in tutte le forme malinconiche può 
agire benissimo, e dare circa il 35 % di guarigioni complete, ed il 50 % di 
miglioramenti più o meno sensibili. Queste concordano pienamente con quelle 
di Levi Bianchini, nei riguardi delle guarigioni (31,6 % e 33,3 %, mentre 
sono una volta e mezza superiori nei riguardi dei miglioramenti (50 % : 20 %) 
e di due volte inferiori a quelle dei risultati nulli (46,6 %: 15 %). 

Infine, ho potuto confermare quanto ha ritrovato Levi Bianchini nei 
riguardi del sesso e delle forme cliniche: e cioè una netta prevalenza del 
sesso maschile in confronto del femminile, nelle guarigioni e nei migliora- 
menti come pure una indiscussa specificità di azione della photodyn nelle 
psicosi depressive endogene ed involutive. 

Da tutto quanto esposto è lecito affermare che la photodyn rappresenta 
per il momento, la prima cura specifica della depressione psichica endogena 
e come tale deve entrare nell'armamentario terapeutico psichiatrico. 


NB. In fine di queste conclusioni sento il dovere di esprimere al mio 
Sig. Direttore prof. M. Levi Bianchini i miei più vivi ringraziamenti per il valido 
aiuto concedutomi nella preparazione e nella redazione del presente lavoro. 


Dott. IGNAZIO CASILLO 
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RIASSUNTO — SOMMAIRE — SUMMARY — ZUSAMMENFASSUNG 


L'A. espone brevemente i risultati degli esperimenti clinici ottenuti con la 


cura della ematoporfirina (Photodyn) nelle psicosi depressive e nelle depressioni 
in genere, raccogliendo in 20 casì il 35 % circa di guarigione complete ed il 
50 % di miglioramenti assai sensibili, dimostrando, per così larghi benefici del 
preparato, la convenienza del suc maggiore uso nelle gette forme psicopatiche. 
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1. Il primo volume di quest'opera (v. Archivio, 1953, p. 195) ci ha fatto co- 
noscere le origini della Chiesa «+ »me unità politica, al tempo della sua alleanza con 
Carlomagno, re dei Franchi. L'attuale, a sua volta, ci porta da questa, alla fine 
delle Crociate, cioè dal tempo in cui si crea definitivamente una nuova civiltà 
religioso: politica nell’Occidente d'Europa sino alla fine di una fase eroica, che di- 
mostra fino a quale punto il principio, non solo politico, ma anche mistico, della 
Chiesa come organo indispensabile di vita e di civiltà europea, si imponga tanto 
ai regnanti, quanto ai loro sudditi ed orienti definitivamente verso la sua propria 
orbita sociale, artistica, organizzativa, tutte le attività umane del pensiero e 
della morale. Quest'opera gigantesca e paziente, elaborata con ammirevole sag- 
gezza e pertinacia, trova i suoi esponenti ed i suoi puntelli nell'ordinamento mo- 
nastico, che alimenta e custodisce i resti del sapere antico ed orienta le genera- 
zioni verso lo studio vmanistico; nei vescovi, che servegliano la compagine fami- 
gliare ed il progresso economico; nella propaganda religiosa, vanto ed orgoglio del 
Cristianesimo di tutti i tempi, specie verso il Nord dell'Europa e verso l'Oriente 
slavo. Contemporaneamente, il Papato fomenta la guerra santa; provoca la di- 
sfatta dei Mori in Ispagna, liberando il Mediterraneo continentale europeo dai pa- 
gani: dopo aver già prima, creati i movimenti etnico-mistici delle Crociate, grazie 
alle quali viene impostato il problema del diritto supremo della Chiesa sulla Terra 
Santa; la culla di Gesù e l'arena della Passione del Redentore. Come si vede, sono 
problemi giganteschi, che solo la continuità imperturbabile del Papato e la fer- 
mezza incrollabile dei suoi Istituti, permette di impostare, condurre, realizzare, 
attraverso secoli e millennii. Sono ancora i tempi, specie verso i due ultimi secoli 
del primo millennio, che si organizzano le grandi proprietà terriere, e con esse i 
beni stabili cella Chiesa e degli Ordini religiosi: si rinnovano i commerci ed i 
rapporti fra paesi lontani mediterranei ed occidentali; si crea l'impero romano di 
occidente, causa di tante lotte e diatribe, speranze e disfatte; ed infine si rinnova 
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e rinasce l'arte gotica, che sembra spuntare dalle brume nordiche per scendere 
verso il sud, ingentilendosi ed illuminandosi nelle sue forme slanciate e protese 
verso il cielo intinito. L= dottissima opera di Schnirer ci presenta un vero pano- 
rama storico del Cristianesimo, di un risplendente vivezza, 

2. Ad uso dei sacerdoti e degli allievi dei grandi e seminarii, il canonico 
Schoelling scrive un commentario canonico e morale suì sacramenti: i fondamenti 
teologici ed evangelici de? Cristianesimo, della sua propaganda, della sua protes- 
sione, Sette; cioè il battesimo, la confermazione, la eucaristia (messa e comunio- 
ne), la penitenza (confessione), l'estrema unzione, il matrimonio il sacerdozio. Il 
manuale è fatto in modo, da servire sia come guida pratica alla conoscenza dei 
sacramenti che come commentario dottrinale della loro origine, della loro simbo- 
listica mistica, della loro applicazione al credente, singolo e collettivo. Ma è utile 
a tutti coloro che si occupino di storia e scienza della religione e delle religioni. 

3. A coruplemento di un'opera prece.lente, giustamente celebrata, sulla vita 
di Gesù nel paese e nel popolo di Israele (v. Archivio, p. 150, 1935), WILLAM 
narra in questa sua « Vita di Maria », la istoria della Madre di Gesù, nel piano 
terreno e nel piano «divino; seguendo in ciò il principio animatore ed informatore 
di cui è materiata l'opera sorella. Poichè la vita di Maria è strettamente legata 
a quella del suo divino figlio, dai primi passi del prodigioso frutto delle viscere 
incontaminate, fino alla sua morte e dopo ancora: dai primi insegnamenti del 
credo ebraico, che Gesù veniva a rinnovare nel mondo, ma non a distruggere 
(quando un dottore della Legge gli chiese quale fosse il più grande comanda- 
mento egli disse: che stai leggendo? E gli indicò un passaggio della toràh, che 
conteneva il « scemàgn Israé! »), fino alla sua ascesa al cielo, che San Giovanni 
dell'Apocalisse descrive con incontrovertibile chiarezza simbolica nei dodici pri- 
mi versetti del capo docicesimo, Maria nasce e vive in stato di grazia perfetta 
nella famiglia e nella comunità religiosa: vive in unione e comunione perfetta 
con i salmi, perche è figlia della casata di Davide, perchè il salterio costituisce 
il libro delle preghiere ec dei canti religiosi privati e pubblici, ed il suo conte- 
nuto è un immenso ed inesauribile oceano di luce, di grazia e di speranza. Ma 
sopratutto, perchè esso contiene le predizioni sul suo figlio divino, che soltanto 
lei sola, la prescelta dallo spirito Santc, intuisce e romprende appieno. Così, 
l'unione materna di Maria a Gesù non è soltanto esteriore, ma sopratutto inte- 
riore; è una volontaria partecipazione a tutto il sublime mistero della sua vita 
e cella sua morte, della sua predicazione e del suo trionfo. Una incomparabile 
poesia mistica spira dalle pagine di questo libro, che è dettato dalla pietà e 
dalla fede: due sorgenti di bellezza che non si distruggono. 

4. Una nuova, breve istoria Jella Chiesa non è mai superflua, poichè la 
inateria di cui consta è inesauribile ed interminabile. E poichè Gesù aveva pre- 
dicato in Palestina el i suoi apostoli per primi lo avevano ascoltato e seguito, 
così la istona cella Chiesa si apre col primo gruppo cristiano di Gerusalemme; 
cioè con la « Chiesa di Gerusalemme ». Soltanto dopo questa costituzione, scia- 
mano gli apostoli fuori terra; sia perchè pochi decennii passano e Gerusalemme 
viene distrutta dai Romani, sia perché Paolo e Pieiro ben comprendono la ne- 
cessità di diffondere il nuovo verbo fuori dei confini della terra di Giuda e di 
Israele e prima di tutto in Roma, capnt mundi. Qui si creano le basi della 
propaganda, qui le conversioni, qui i martiri, qui il papato. Da qui si partono 
i santi propegatori della fede nelle regicni europee più lontane; si creano gli 
ordinamenti monastici, le alleanze politiche, ie guerre per la difesa della cri- 
stianità. Il Papato diviene potenza territoriale, conduce alleanze e guerre; guida 
la Cristianità contro gli irifedeli, intorma della sua spinta umanistica, artistica, 
religiosa tutto il Rinascimento; lotta contro lo Scisma che minaccia di scuoterla 
fine dalle fondamenta; rinasce col Gesuivismo, domina con la Francia, lotta 
contro l'illuminismo ei il libero pensiero, diffonde, nei muovi continenti scoperti 
del genio e dagli arcimenti degli italiani, dei portoghesi, dei navigatori nordici, 
1 suoi mirabili missionarii e trionfa ancora oggidi, nel rinato splendore politico 
e morale del secondo Concordato: quello di Roma: 

5. Storia della Cengregazione delle Suore di S, Giovanni Battista: ordine 
leligioso fondato dal Canonico Alfonso Maria Fusco in Pagani, cittadina della 
provincia di Salerno, celebrata per aver dato la nascita e per ospitare la salma 
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del grande Santo Alfonso Maria dei Liguori, 11 creatore del tamoso Ordine omo- 
nimo. La storia di questa Congregazione delle « Battistine » è strettamente le- 
gata alla vita «el cancnico loro fondatore. Egli nacque il 32 marzo 1839; si iscris- 
se nel febbraio 1861 alla Congregazicne dei sacerdoti Missionarii, fu ordinato 
sacerdote il 30 maggic 1363, disse la sua prima messa il I giugno successivo € 
fondò il suo Ordine insieme con Maddalena Caputi, in un villaggio di Angri, 
detto Ardinghbi, costituito, ab imtio. da un ritiro per orfane ed educande, il 
26 settembre 1873. Duc anni più tardi, il Vescovo della diocesi, Almirante, con- 
sacrava il ritiro, imponendogli il nome di « Piccola Casa della Previdenza », € 
l'Ordine, col titolo di « Suore Battistine del Nazzareno », con Maddalena Caputi, 
divenuta Suor Crocifissa, per Superiora. L' Ordine dopo infiniti stenti eroici 
incominciò a fiorire: nel 1884 si fondò una casa a Napoli; nel 1885 a Torre del 
Greco; nel 1887 a Montecorvino ed a Benevento, Nel 1888 venne redatta la 
Regola che fu approvata dal Vescovo diocesano, delle « Baitistine del Nazza- 
reno ». Nel 1889 venne fondata una casa a Mtucato Cilento, mentre Don Fusco 
fondava ad Angri un nuovo ricovero, per fanciulli oriani. Dal 1593 al 1897 si 
fonda la Casa generalizia in Roma: nel 1900, il cancnico Fusco, il fondatore, 
viene scacciato dal suc Ordine, per -quistioni insorte con 1 suoi superiori. Egli 
viene tuttavia restituito nel 1903, ma proprio, in quest'anno, il 4 febbraio, 
giorno delle nozze d'argento della sua Congregazione, egli muore per ulcera ga- 
strica, Nel 1907 Suor Bernardina D'Auria fonda la prima casa nordamericana a 
Newark; nel 1908, già undici case sono stabilmente costituite nel mondo. La na- 
scita del buon canonico ha pure alcunchè di sacro, Quando, dopo quattro anni 
di matrimonio sterile, i genitori del buon canonico già disperavano di aver figli, 
un Padre redentorista loro compaesano vaticinò che essi « avrebbero avuto un 
figlio, che lo avrebbero, dedicato a Sant'Alfonso, perchè egli sarebbe divenuto 
sacerdote ed avrebbe condotta la stessa santa vita del suo sommo Maestro, 
Sant'Alfonso », Così avvenne, e così si realizzò il sogno dei due pii coniugi, Il 
canonico Fusco fu un sant'uomo; le armi della sua formazione, dice squisitamente 
il suo dotto storiografo, furono « la preghiera, il lavoro, la sofferenza »: egli agi 
eroicamente nella vita sopportando privazioni e stenti con sana letizia e sereno 
ardore, nel quale si svolgeva e perfezionava la disciplina sua e del suo ordine. 
Non disperò mai, non diffidò mai della divina provvidenza, che lo sostenne e lo 
portò alla vittoria. Egli soleva dire « che la preghiera e la ubbidienza erano i 
mezzi sicuri per ottenere la protezione del Signore, e tutta la sua vita ne fu una 
splendente dimostrazione ». La lbiocrgografia ed il profilo spirituale che del buon 
pret: disegna la penna maestra del loro Autore, oggidi Sua Eccellenza reveren- 
dissima il Vescovo Bartolomeo Mangino, merita di venire segnalata ad ogni ant 
ma buona e ad ogni anima incerta ed imbarazzata; la quale, nella istoria del- 
l'Ordine delle Battistine, come è esposta, costituisce un manuale di perfetta con- 
dotta umana e sacerdotale, di forza morale, di fede e di pietà. Tanto, che ogni 
uomo; qualunque ne sia la religione, può leggerla e spiritualmente goderla. E 
per verità, Monsignor Margino ba scritto la vita e le opere di un uomo buono. 
Ed il vero uomo buono è colui che dimentica tanto il bene che prodiga al suo 
simile, quanto il male che dal suo simile riceve: nel primo caso, per non pec- 
care di superbia e per non umiliare il suo beneficato; nel secondo caso, per non 
contaminare con la passione bestiale e distruttice della vendetta, il sentimento 
miracolosamente costruttore della umiltà e della rassegnazione. E tale uomo fu 
il sacerdote Antonio Maria Fusco, 

6. La Inquisizione, non fu affatto, come generalmente si crede, un istituto 
esclusivamente religioso: ma divenne naturalmente un'arma potentissima in mano 
della Chiesa, in tempi in cui da un lato, la scienza e la educazione erano in sua 
mano, e dall'altro l'ignoranza, il fanatismo € la superstizione dominavano le 
anime in una stretta e serrata comunela «di indirizzi mentali, sociali e politici. 
Così ne derivò, che l'obbiettivo della Inquisizione, il quale inizialmente fu am- 
mirabile; queliv cioè di mantenere il Cristianesimo immune da gli infedeli e sal- 
vare le anime dei cristiani, venne trasformato nell'istrumento forse il più atroce 
una tale degenerazione non è imputabile esclusivamente alla Chiesa; sia perchè 
essa sia stata, si può dire, la custode e la responsabile della salvezza della fede 
per schiacciare le vite umane # ia libertà del pensiero e dell’azione. Del resto, 
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e delle nazioni cristiane; sia perchè i momenti di gravi e decisive transizioni 
storici le imponevano una tale condotta. Di fatto, in tutti i grandi periodi di 
trapassc fra un'epoca storica ed un'altra, cioè fra due diversi sistemi politici, 
socieli e morali, come ce lo insegnano le istorie di tutti i tempi, la vita umana 
e la libertà ne hanno sempre sofferto. Conviene perciò studiare e comprendere 
la Inquisizione nel suo vero quadro ed osservarla sopratutto dal punto di vistà 
storico. Solo a questo modo, essa ci apparirà nella sua poliedrica realtà ed il 
nostro giudizio su di essa diverrà esatto e indipendente. Su queste basi è fon- 
data l'opera ammirabile di Verrill, che ha studiato il terribile Istituto in Francia, 
Spagna, America del Sud (esso agì sopratutto nel Perù) e lo ha descritto con una 
vivezza fedele e con una severità di procedimento storico che aggiunge nuovo 
e stabile valore alla sua esposizione. 


476-480, — 1. BoneLLI, L - Il Corano - Hoepli, Milano, 1929. — 2. BARBARIN 
G. - Le livre de la mort douce - Adyar, Paris, 1937. — 3. FILLIOZAT, J. - 
Le Kumiaratantra de Ravana et les textes parallèles indiens, tibétains, chi- 
nois, cambodgien et arabe - Imprimerie Nationale, Paris, 1937. — 4. DaAviD 
Nter, A. - Vom Leiden zur Erlosung - Brockhaus, 1937. — 5. BLEICHSTEI- 
NER, R. - L'Eglise ]aune - Payot, Paris, 1037. 


I. I dogmi fondamentali del Corano sono la unità ed unicità di Dio; la 
missione apostolare di Maometto; la credenza nella vita futura, il principio della 
fatalità, la credenza negli angeli e nei demonii. Maometto pretende di avere avuta 
la rivelazione della religione, come un ritorno alla primitiva religione di Abramo 
e come una liberazione dal prir:cipio trinitaristico del Cristianesimo; ed impone, 
perciò, come pratiche fondamentali del rito religioso e della osservanza alla vo- 
lontà di Dio, la purificazione, la preghiera, l'elemosina, il digiuno, il pellegri- 
naggio alla Mecca; tutti, fuorchè l’ultimo, come si vede, di pura derivazione 
ebraica, Il Corano fu composto da Muometto, in tre fasi diverse. Il Profeta, alla 
sun morte non lascio alcun documento scritto e fu soltanto nel 633 cle Zeid, 
un suo antico amanuense venne incaricato di curare una edizione del Corano. 
che venne aftidata a Hafsa, figha del primo califfo Abu Bekr, e vedova del Pro- 
feta. Tuttavia, poichè le copie eseguite su questa edizione ufficiale presentavano 
già numerose divergenze, il terzo Califfo, Otman, fece rifare allo stesso Zeid, 
unitamente ad alcuni altri Quoresciti. la edizione definitiva, che costituisce il 
testo della attuale vigente. Il Corano è costituito da 114 sure, o capitoli: il 
primo gruppo di questi riflette l'entusiasmo di Maometto e l'inizio della sua 
passione profetica: mentre le cure del secondo periodo indicano una più pacata 
pondera;ione ed introducono la designazione di Dio. «il misericordioso » (Er- 
Raman, dall'ebraico ramana); le sure del 1erzo periodo infine, che tormano la 
più gran parte del Corano, sono in prosa, consacrano la muova legislazione, l’o- 
dio contro gli ebrei e contro gli ipocriti, e predicano in varii punti la guerra 
di religione. 

2. Con molta dottrina, Barbarin sostiene che il momento del morire è sem- 
pre accompagnat> da una sensazione di ietizia e non di dolore; così che l'atto 
della morte non è doloroso, ma dolce. Egli afferma esplicitamente che « la morte 
é dolce in tutti i casi: non solamente quando essa costituisce il termine della 
senilità e del marasma generale o quando pone fine ad una malattia: ma ancora 
quando è dovuta alla violenza e proviene sia da traumatismi sia da infortuni ». 
Qui naturalmente, l'A si basa sopra un equivoco, Se per morte B, intende il 
momento preciso del trapasso, allora non c’è bisogno di alcuna dimostrazione 
per credere che in quel momento non esista più alcun « dolore »: mentre non 
esiste ancora la dimovstrazione che esista sempre uno stato di piacere, Ma se, 
come è più fisiologico e logico pensare, per morte si deve intendere tutto quel 
periodo di tempo che passa «all'inizio della scomparsa delle funzioni cardinali 
della vita, per procedere definitivamente verso la loro totale abolizione, fino a 
raggiungerla, allora il principio della morte dolce, cade: come tutti i medici sanno. 
Cio che non esclude l'interesse, la sostanzialità e la sincerità dell'opera di Bar- 
barin. che è fondata su numerosissime osservazioni tratte dagli antichi autori, 
dalle conoscenze moderne sul meccanismo della morte, sulle morti accidentali e 
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violente, sulle morti artificiali e provvisorie, sul sonno, sulla reviviscenza, sugli 
stati di « semplicità mentale », sul « consenso a morire » e su la volontà di 
vivere. 

3. Il Kumaratantra di Ravana è un testo rituale di propiziaziene dei de- 
monii femminili che fanno ammalare i bambini, ed è stato rivelato, second. la 
superstizione vigente, da un demonio stess». loro capo. Esso è stato incorporato 
nei trattati medici indiani, fino dalle epoche di Brahmana e di Darmacastra, e 
si è diffuso attorno all'India, al Tibet, alla Cina, alla Mongolia, fino al Cam- 
bodge. ed ha attaccato anche il mondo mussulmano. Tutto ciò dimostra che il 
Buddismo non si è propagato unicamente come una grande missione religiosa, ma 
ha anche esportato, con sè, moli altri prodotti colturali folkloristici, della cul- 
tura indiana quali i riti popolari, le ricette mediche, le regole divinatorie ed 
astrologiche, le credenze nella stregoneria e nell'esorcismo, Aila analisi compa- 
rata di questo testo e dei suvi riscontri nel folklore asiatico al di là dell'India, 
è dedicata la splendida e profonda monografia di l'illiozat. 

4. Alessandra David Neel è già nota da un ventennio come una ardita e- 
sploratrice del Tibet e come una infervorata ammiratrice del culto lamaico € 
misteriosofico che emana dalla filosofia religiosa, o dalla religione filosofica che 
dir si voglia. del ciclo bramanico e buddistico. Ella espone, in questo libro il 
cui contenuto in buona parte gia conosciamo per aver letto altre sue opere di 
esplorazione 2 di commento religioso (v. Archivio, 1932, p. 90 e 1934, p. 92). 
la natura superiore del Budda, i fondamenti della sua dottnua, il modo di cono- 
scere il dolore e di sopprimerlo, (principio cardinale, questo, fisico e spirituale 
del buddismo); il principio della causalità, il sentiero degli otte piani (cioè la 
vita stessa, compresa nei piani della sapienza, della morale, della perfetta os- 
servanza (attenzone); del carma, chè la essenza stessa dei principio di causalità; 
del nirvana, infine, il piano supremo della letizia, della astrazione, della felicità 
contemplativa e mistica. Non occorre ripetere ancora una volta, come la carat- 
teristica precipua della religione buddistica sia quella di essere una filosofia, pri- 
ma ancora che una religione, a differenza delle altre religioni, che sono fonda- 
mentale teurgiche e cosmogoniche. Il libro è scritto chiaramente ed è ricco di 
citazioni cei testi sacri buddistici originali, 

5. La «Chiesa gialla » è il buddismo riformato dei Lama tibetani, che il 
grande riformatore Tsonkapa ha fondato, al principio del 1400 d. C., conver- 
tendo a sè i tibetani ed i mongoli e creando quell’immenso impero religioso, che 
è formato dal formidabile «lominio temporal- del Tibet, la inaccessibile rocca dei 
Dalai-Lama, i supremi sacerdoti del Budda, e da le due Mongolie, la esterna e 
la interna, quest'ultima ancora immune dalla propaganda antireligiosa sovietica. 
Dei precedenti storici di questa immensa gerarchia religiosa, delle lotte politiche 
che si combatterono per la propaganda, fra dalai-lama tibetani e khan mongoli: 
dei caratteri etnici e sociali delle popolazioni buddiste riformate; dei loro conventi 
e delle loro tradizioni, superstizioni, credenze, terapie mediche, tratta la granse 
opera sintetica di Bleichenstein dalla quale risultano alcune conclusioni degne di 
venire conosciute da una più larga cerchia di studiosi e lettori. E queste conclu- 
sioni sono le seguenti. Il buddismo lamaico e mongolico, quale si presenta nella 
sua sede geografica dello sterminato centro dell'Asia, rappresenta una combina- 
zione strana ed originale della dottrina di Gautama, dei trantra magici dell'India del 
nord-ovest e dei riti sciamanistici delle tribù tibetane e mongole. Esso assimila 
in sè stesso tutta la cultura ambientale; invade e pervade le arti, la cosmologia, le 
scienze, la medicina; crganizza nel proprio sincretismo le divinità del Lamaismo 
e la mistica del monachismo buddistico e dei ritualismi tantrici. Fra questi il più 
spaventoso di tutti, è il rito del sacrificio umano, che ancora nel 1912, nella con- 
guista del forte di Kobdo durante la guerra di liberazione della Mongolia, era 
stato praticato dal lama vincitore Dambing Djansangar, che in una scena da tre- 
genda uccise di sua mano un gruppo di prigionieri cinesi, La scena macabra è 
così riferita dall'A. « La scena si svolse in una valle, fuori della città. Rivestito 
dei suoi ornamenti (proprii ai dignitarii ricoperti del berretto rosso), il Lama, 
simile ad un prete azteco, immerse egli stesso il coltello nel petto dei prigionieri, 
con la mano sinisira strappò il cuore: indi, cuore e cervelli, posti in un grande 
bacile, furono offerti alle divinità terribili, mentre il sangue serviva a scrivere, 
sulle bandiere dei darani, formole (magiche) in favore della vittoria.... ». 
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487-493. — 1. Barnarin, G. - Le secret de la grande pyramide - Adyar, Paris, 
1936. — 2. BoiceLor, R. S. J. L'infirmière et sa mission dans le monde mo- 
derne - Casterman, Paris, 1937. — 3. Du PLESSIS, J. - Les derniers temps - 


Desclée, De Bruuwer, Paris, 1937. — 4. PouceL, V. - Plaidoyer pour le corps - 
Plon, Paris, 1937. — 5. MaerERLINCE, M. - Devant Dieu - Fasquelle, Paris, 
1937. — 6. PenIno et Bruno DE J/M. et AuTRES - Illuminations et sécheres- 
ses - Etudes Carmeélitaines, XXII, vol, 2. - Desclé De Brouwer, Paris, 1937. — 
7. Burrersack. F. - Seelenstrahlen und Resonanz - Engelmann, Leipzig, 
1937. 


1. La costruzione della grande piramide di Cheope, risalente ad un'epoca di 
almeno cinquanta secoli da noi lontana, non rappresenta attatto, come si sarebbe 
potuto credere, l'ipogeo incredibilmente immenso di un re egiziano, ma invece la 
ligurazione materiale e la consacrazione, nella pietra indistruttibile, di una serie 
di rivelazioni sacre e di indicazioni geometriche, di una straordinaria precisione 
e di una sorprenilente capacità divinatoria; quali solo vennero possedute dai sa- 
cerdoti egiziani, iniziati aì misteri più profondi della creazione e della profetizza- 
zione, ed alle scienze matematiche, astronomiche e trascendentali. Così, l'immensa 
puamide, tutta rivestita di un calcare bianco lucidissimo, terso come uno spec- 
chio, di cui ancor oggi rimangono traccie evidenti, servi da orologio solare e da 
indice sui solstizii ed equinozii, per la semina ce le stagioni: le sue dimensioni 
sono tutte fondate sopra una misura precisa, il « braccio sacro », cioè la milio- 
nesima parte del raggio terrestre misurato dal centro della terra ai poli (poco 
più di 60 cemimetri nostri); queste dimensioni e le loro relative misurazioni, allo 
esterno ed alle interno, simbolizzano una cronografia storica destinata a indicare 
profeticamente gli avvenimenti più importanti non solo della storia di Israele, ma 
auche di tutti quelli verificatisi e da veriticarsi fino al 2000 dopo la nascita di 
Cristo, E noto che l'opera cardinale sul significato divinitorio della grande pira- 
mide è dovuta a Davidson, in un'opera classica che già conosciamo (Davidson and 
Aldersmith: The secret of the great pvramid; v. questo Archivio, p. 306, 1924) 
e che Barbarin ha consultata insieme ad alcune altre classiche sullo stesso argo- 
mento. Naturalmente, multe date che si desumono dai calcoli matematici della 
grande piramide, coincidono con altre, indicate e profetizzaie dalle scarse scrit- 
ture, cioè dai vecchio è dal nuovo Testamento. 

2, Un Gesuita, dottore in filosofia, insegna alle infermiere degli ultimi corsi, 
per prepararle agli esami finali, quali siano i loro doveri di fronte ad alcuni 
problemi sociali di maggiore importanza sanitaria e morale; come l'obbedienza al 
inedico; la sterilizzazione eugenica e la limitazione delle nascite (birth control); il 
rispetto della vita embrionale (lotta contro l'aborto criminoso); il battesimo, atto 
di importanza capitaie e sine quo non anche nei casi più disperati, ed il solo 
mezzo rivelate per dare la grazia al neonati: gli stupefacenti; le crisi ed i proble- 
mi di coscienza; la discrezione professionale, Manuale pratico, altamente morale 
e di buon contenuto scientifico, 

3. I tempi del giudizio finale sono forse ancora lontani: ma non è male ren- 
dersene una certa ragione. A tale scopo, conviene leggere ed interpretare il Van- 
gelo, e gli scritti di San Pietro e di San Paolo come quelli che contengono in sè, 
defigurate, ima bene terpretabili al credente appassionato, almeno dodici pro- 
fezie. Questo primo gruppo di profezie, che non è tuttavia il solo, significa chia- 
ramente l'annuncic della radiosa apoteosi della Chiesa trionfante, © significa che 
la «carovana umana » (così 1 A. chiama la umanità intera), guidata dopo la 
Nuova Alleanza con Dio dalla Stella brillante del mattino eterno, è pervenuta 
finamente, dopo non pochi smarrimenti, tribolazioni, pericoli, alla Città di Dio 
(che oggi risiede nella Città del Vaticano), termine del proprio vangelo ». 

4. Uno scrittore mistico, mezzo sacro e mezzo protano, interiormente appas- 
sionato e fervido; ma sopratutto simbolistico fino nel midollo delle ossa, scrive 
un'opera dottissima proprio sul «corpo »; per rilevare come gli antichi, meglio 
& più precisamente di noi, facessero partigiano il nostro corpo anche della loro 
intima ascesi, assuefacendolo ad una specie di compartecipazioni mistica allo stato 
di grazia contemplativa ed operativi. e facendo concorrere a tale stato, l’atteg- 


Ribliografie 303 


giamento somatico, la vice, la percezione stessa, Insomma, dimostrando, che la 
Terra, il simbolo più integrale della mareria e della umanità deve partecipare al 
gaudio spirituale della Fede, ed insieme con lo spirito, al suo fianco, prostrarsi 
alla sua obbedienza. 

5. Più procede nella età e nella saggezza, più ancora il grande poeta simbo- 
lista, che oggi ritrova quella parte di consensi che forse gli era mancata tren- 
t'anni or sono, si sprofonda nella ricerca di Dio, e ricerca con affanno, ma anche 
cou lieta convinzione, il quia della sua fede, E la trova in tutti i libri sacri, 
dell'antica rivelazione e della nuova rivelazione: poichè entrambe non sono che 
due fasi di una unica vicenda: la scoperta dell'eternità, nelle sue forme e forze 
materiali ed nltrasensibili. Ci sono dei punti che sono immediatamente ispirati 
dall'Ecclesiaste; altri ancora dal credo etraico, altri, infiniti, dal salterio, il libro 
che certamente fu il più caro a Gesù e che fu il suo primo modello di vita e di 
predicazione. E ia sua profonda incredulità sulla sapienza umana, Macterlinck la 
esprime in queste parole, che ritrovo a caso (p. 181-32): Tutto ciò che la scienza 
ha potuto fare tino ad oggi è stato di spiegare l'incomprensibile con un altro in- 
comprensibile. E' poco, dicono alcuni: è molto, dicono gli altri: poichè ad ogni 
nuova spiegazione, il livello dell'incomprensibile, si innalza di un gradino!! 

6. Questo secondo volume dell'annata ventesima seconda degli « Studi Car- 
melitani » è dedicato tutto all'argomento della psicologia religiosa: cioè allo studio 
del fenomeno religioso come è accettato ed elaborato dalla coscienza umana e che 
può venire analizzato sotto un triplice punto di vista (Penidc parla di tre piani della 
psicologia religiosa); empirico, ontologico. soprannaturale o dogmatico, Tale studio 
e stato oggetto di un Corgresso di psicologia religiosa senutosi a Parigi nel luglic 
1937 sotto la presidenza del nostro Padre Agostinu Gemelli e del Carmelitano Pa- 
dre Bruno di Gesummaria, nel Convento «iei Carmelitani scalzi di Avon (Senna 
e Marna). I due poli delle diverse relazioni, alle quali fra gli altri hanno contri- 
buite tre medici a noi ben noti: Laignel Lavastine, Lhermitte, Porak, sono quelli 
che intitolano il volume: « Illuminations et Sécheresses », cioè Luci dall'Alto € 
Aridità spirituali umane; cioè fasi di alta credenza, crisi di coscienza di diversa 
origine; di negazione, di dubbio; del decorso della vita religiosa e della matura- 
zione mistica dell'amma. Molto irattato è, in varie comunicazioni, il principio 
della « aridità », mistica; cioè di quella fase che rappresenta un arresto ed un 
vuoto od una assenza più o meno transitoria, neilo slancio mistico verso la di- 
vinità, Degna di nota è una lunga comunicazione del Padre Bruno di G. M. sulla 
esperienza mistica notturna, che riporta diversi casi clinici, o perlomeno psicolo- 
gici, di notevole interesse, o 

7. In quest'opera conclusiva, Ruttersack, già noto per i suoi studii di bio- 
logia metafisica, (così potrebbe chiamarsi la materia da lui trattata), riafferma il 
principio, ormai indiscusso, che non esiste alcun limite assoluto o definitivo tra 
fisica e metafisica, dal momento che due leggi cardinali non solo telluriche ma aci- 
dirittura cosmiche sembrano acquisite alla scienza e costituire i fondamenti fisici 
e metafisici dela vita spirituale umana: la « radiazione » e la « risonanza »: vale 
dire la perenne irasfermazione della energia originaria e le sue sintonie con altri 
centri di emissione e di ricezione, che si determina attraverso quella fase o atti- 
vità cosmica che si chiama il « diapsichico ». 


451-486, — 1. SAINT'AUGUSUIN - Qeuvres; II Problèmes moraux. — 2. GUERRY, 
E. - Vers la Père, — 3. Packs, H. - La Croisade des enfants - Desclée, De 
Brouwer, Paris, 1937. — 4. DevroyE, J. S. J. - Bossuet, directeur d'ames - 
Casterman, Paris, 1937. — 5. VALLET, A, - Mes conférences sur les guérisons 
miraculeuses de Lourdes, -— 5, PrNIDO, M. T. L. - La conscience réeligieuse - 
Téqui, Paris, 1937. 


I. Questo secondo volume degli opuscoli di Sant'Agostino, ne contiene sette; 
di cui due, sulla pazienza e sulla utilità del digiuno sono dei semplici sermoni, 
mentre gli altri cinque abbordano problemi più gravi e sostanziali: come l’'adul- 
terio. la felicità coniugale, la menzogna, le cure da dare ai morti. Nei riguardi 
della menzogna, ue sono gli opuscoli; il primo, « De mendacio » tratta il pro- 
blema generale; il secondo, che riprende l'argomento alla distanza di venticinque 
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anni, tratta della menzogna in materia di religione. I due opuscoli, « De coniu- 
giis adulterinis » e « de bono coniugali » svolgono il tema sacramentale della in- 
dissolubilità del matrimonio e costituiscono delle risposte date da Sant'Agostino a 
diverse persone che si appellavano alla sua sapienza ed alla sua autorità, che era 
somma e indiscussa. In tutti questi opuscoli domina sovrano il metodo dialettico 
e logico del grande Dottore: cioè quello che consiste nell'esporre le proprie idee 
direttamente e gli ascoltatori, nel prevenire le loro obbiezioni, nell'unire sempre 
la forza del ragionamento con quella del sentimento; strappando il consenso, oltre 
che per forza della parola, anche per forza dell'intimo legame creato fra l'ascolta- 
tore ed il sacerdote. Poichè, effettivamente, lo scrittore è strettamente associato 
all'apostolo cui è deputata una missione sovrana; quella di salvare le anime e 
consacrare nei loro cuori la saldezza della fede è con questa la salute dell'anima, 
illuminata per sempre, col tramite dell'apostolo, dalla luce della verità divina. 

2. Nessuna migliore meditazione può farsi dal cristiano avvicinandosi al Si- 
gnore Iddio, se non con l’'immedesimarsi nelle parole e nelle opere di Gesù, che fu 
il primo ad accettare il martirio per obbedienza del Padre Celeste e per amore 
della umanità. Tutti gli atti della vita di Gesù dimostrano che egli viene come 
messaggero e servo del Padre, Quando nasce, egli viene alla luce per eseguire la 
volontà sua: quande muore, egli è offerto dalla divina volontà del Padre, alla 
passione, per redimere l'umanità: dopo che egli è merto, è ancora la volontà del 
Padre che manda a gli uomini lo Spirito Santo, che terrà, da allora in poi, il 
posto del Figlio. Perciò il buon cristiano deve offrirsi in infinita devozione a Dio, 
impersonandosi nelle intenzioni di obbedienza, al suo divino figliuolo; e facendo 
suo tutto il mistero della vita di Gesù, che è sestanziato di una sola sublime aspi- 
razione; la « offerta » al Sacrificio, cioè la « oblazione » a Dio. 

3. Delizioso e commovente romanze di due giovani ragazzi, figli di un grande 
castellano tedesco, che spinti dal canto e dalla poesia del trovatore Walter von 
der Vogelweide, vanno in Terrasanta con la crociata dei fanciulli, e dopo infinite 
peripezie vengono raggiunti dal padre, accorso a liberarli dalla prigionia degli 
infedeli ed a riportarli sani e salvi in patria. L'epoca è verso il 1212 ed i prota- 
gonisti sono i due fratelli Goffredo e Matelda, figli del conte Corrado di Schoeneck 
e di Schwalbach, signore di Boppard sul Reno, 

4. Oratore incomparabile, scrittore di una sorprendente versatilità Bossuet 
fu anche un sacerdote nel più profondo significato della parola e, di conseguenza, 
anche un affascinante e profondo curatore di anime. Messo, per la sua posizione, 
a contatto con persone di diversa qualità, nobiltà, intelligenza e cuore, egli potè 
più che qualsiasi altro esercitare le sue virtù; professare la sua carità, approfon- 
dire la sua esperienza delle anime umane, pertezionare i suoi consigli. Egli ebbe 
alcune penitenti di particolare interesse: poche — date le sue infinite occupa- 
zioni —, ma degne di lui, quali Madame d’Albert, Madame Dumans, Madame 
Cornuau, Madame de Maisonfort, che ebbero in Bossuet per molti anni il loro 
confessore e pa-lre spirituale e mantennero con lui un epistolario attivo ed edi- 
ficante. Il gesuita Devroye studia i rapporti di Bossuet con le sue pupille, per 
dimostrarne la bontà, la riservatezza, il suo spirito veramente superiore: mentre, 
uti riguardi deila sostanza delle sue direttive, mette in rilievo il suo sentimento 
ascetico. la sua scrupolosità, la sua devozione alla preghiera, alla eucaristia, al 
puro amore di Dio e di Gesù. Studioso instancabile, mistico incrollabile, Bossuet, 
ritiene l’A., possedette una dottrina che ebbe il dono di due rare e preziose prero- 
gative: la numana e la soprannaturale. 

5. Il dottore Vallet espone, in alcune Conferenze, la realtà delle guarigioni 
miracolose che si ottengono a Lourdes e che vengono rigorosamente controllate 
dall'ulficio medico locale, (Bureau des constatations médicales) facente parte della 
« Associazione medica internazionale di Nostra Signora di Lourdes » rappresentata, 
anche. nella maggior parte delle nazioni culturali, da studiosi e medici di notoria 
fama e competenza. Riporta anche un esempio di guarigioni apparentemente mi- 
racolose, ma non riconosciute tali dal sopracitato Ufficio di controllo. L'opera è 
condotta con molto metodo e con molta sincerità e merita di venire letta e 
ponderata. 

6. Si può parlare di « psicologia religiosa » solo da un punto di vista em- 
pirico; poichè sia la psicologia religiosa a fondamento filosofico, sia quella a fonda- 
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mento teologico. studiano l'atto religioso da un punto di vista estraneo all'ob- 
bietto immediato della psicologia, cioè alla coscienza dell'uomo. Intesa, adunque 
la psicologia religiosa come lo studio empirico della « coscienza religiosa », i suoi 
obbiettivi più diretti ed immediati sono quelli della « credenza », che IVA. non 
tratta se non indirettamente, quello della « conversione religiosa », che è trattato 
magistralmente e con profonda conoscenza delle psicologie analitiche freudiane; 
quella « dell'ascetismo », quello della « intuizione naturale di Dio ». Un ultimo 
capitolo è dedicato alla analisi psicologica di una mistica della prima metà del 
1600, Maria dell'Incarnazione, al secolo Maria Guyart, nata nel 1599 e vissuta fino 
al 1672, e di cui già il figlio aveva incominciato a pubblicare la vita e le opere mi- 
stiche. I capitoli sulla « tipologia della conversione » nel quale l'A. propone una 
classificazione delle conversioni che ci sembra assai buona (conversioni dogmatiche 
dì miscredenti e di fedeli: conversioni morali di peccatori e di giusti, (comuni o 
ascetiche, e mistiche): conversioni miste o totali) e quello sulle teorie patologiche 
dell'ascetismo, meritano di richiamare l'attenzione del lettore, 


494-499. — I. DeLARUE MakpRUS, E, - La petite Thérèse de Lisieux - Fasquelle, 
Paris, 1937. — 2. Esraunie, E. et Autkes - Une sainte parmi nous. — 3. 
Bazin' RÉNÉ - Le Pere De Foucauld. — 4. Faure Bicuet, J. N. - La pettte 
soeur Thérèse - Plon, Paris, 1937. -—- 5. DuUrour, P. - Le très réverend Père 
Louis Brisson. — 6, Guicnarp, J. C, M. - Saint Vincent de Paul - Desclée De 
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1. Perchè la piccola bellissima Teresa Martin divenne in così rapido volgere 
di tempo, una santa della Chiesa? Perchè la sua vita, la sua pietà, la sua pas- 
sione mistica hanno talmente cornumosso le anime ed infervorati i sentimenti? Lu- 
cia Delarue Mardrus, donna e fervida credente, ce lo spiega. Teresa del bambino 
Gesù ebbe il supremo dono della sofferenza, sublimata fino al martirio morale; 
del dolore fisico che la condusse a morte, e che sopportò come grazia e non come 
castigo: della inalterata serenità del cuore, purissimo, solo offerto, fin dalla na- 
scita, alla grazia divina. In un secolo che tramontava in mezzo alla aridità del 
sentimento ed alla incredulità de!lo spirito, Teresa di Lisieux apparve il dolce 
verbo umile e sommesso, dell'amore e dell'offerta: parlante un linguaggio di in- 
fantile purezza, di dolcissimo profumo e di universale, immediata comprensione 

2. Accademici francesi, medici illustri, letterati brasiliani, ammiratori e fedeli 
di Santa Teresa del Bambino Gesù, studiano, in una serie di articoli e di impres- 
sioni, la personalità singolare di questa dolcissima Carmelitana; morta di amore è 
di passione mistica a ventiquattro anni; ne analizzano la particolare devozione, il 
suo atteggiamento veramente santo di fronte al dolore ed alla morte; il suo ini- 
mitabile itinerario spirituale, il culto che a lei si tributa, come ad una santa, 
svavissima. 

3. La piccina, la sorellina: la dolce Santa Teresa del bambino Gesù; che in 
italiano bene potrebbe chiamarsi, e dolcemente, « Santa Teresella »: ecco la fi- 
gura che Faure Biguet ci offre alla vista dell'orecchio e del cuore, e di cui scorre 
la vita in una cronaca devota ed affettuosa. Teresella è una bambina divina; de- 
bole di corpo, fortissima di spirito, umile di fronte alla severità ed alla prepo- 
tenza, ma sempre vincitrice di queste forze, con la insormontabile potenza della 
sua umiltà: tanto forte, da poter scrivere « che il suo spirito si sviluppò in ma- 
niera così sorprendente in seno alla sofferenza, che non tardò, il corpo, a caderne 
malato ». Ecco il segreto della sua passione terrena e della sua morte divina. 

4. Il Padre De Foucauld fu un famoso missionario francese, che venne truci- 
dato dai Tuareg in rivolta, a Tamanrasset, posto di confine della sahariana, il 1 
dicembre 1915; quando, per effetto della guerra mondiale, le guarnigioni delle co- 
lonie africane mediterranee erano state grandemente ridotte ed il mondo mussul- 
manco era stato sollevato contro gli Alleati, dalla Turchia, alleata dalla Germania. 
Il padre Carlo De Foucault era nato il 15 settembre 1858 a Strasburgo, da nobile 
famiglia viscontea; divenuto ufficiale degli ussari francesi e mandato in Algeria, 
era stato costretto a dimettersi nel 1580 per una questione di donne: si mise 
allora a fare l'esploratore per proprio cont», viaggiando nel Marocco e nel Sahara 
retrostante. Ritornato nei 1885 in famiglia, conobbe un pio sacedote, presso il 
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quale si confesso, si comunicò: da miscredente divenne convertito, ed entrato 
in religione, prese l'abito dei trappisti il 20 gennaic 1890. Da allora, tutta la sua 
vita fu dedicata alla espansione coloniale e religiosa nelle colonie francesi del Me- 
diterraneo, alle quali, aveva zià sacrificata buona parte delle sue attività ed 
offerse, per ultimo, il suo estretmo martirio. 

5. Bioergogralia del reverendissimo Padre Luigi Brisson, un santo prete, fon- 
datore degli Oblati e delle Oblate di San Francesco di Sales, nato nel borgo di 
Plancey, alla confiuenza dell'Auie e della Senna, in pieno paese della Champagne, 
nel 1817 e morto nel 1908 a oltre novant'anni. Egli fu anche confessore del mona- 
stero della Visitazione a ‘Troves: contidente di quella venerabile Madre Maria di 
Sales; apostolo della Associazione di San Francesco di Sales, sotto la cui santa ispi- 
razione egli aveva fondato i suoi Ordini degli Oblati, eccellenti istituti di educa- 
zione, che egli diffuse in tutto il mondo, con instancabile attività, pietà, fervore. 
Di quanti veri e grand: so!dati, può vantarsi la Chiesa di Cristo, in ogni secolo 
della sua bimillenaria esistenza! R 

6. E' noto che San Vincenzo di Paoli, il santo famosissimo per la sua sag- 
gezza umana, per la sua prudenza infallibile, per la sua fenomenale capacità di 
organizzazione assistenziale della umanità e della povertà, fu prigioniero per due 
anni a Tunisi, degli Infedeli, come egli stesso narrò in diverse lettere datanti 
del 1607, 1608 e 1510 alla madre, allo zio e ad altri suoi conoscenti. In tutto, si 
tratta di nove lettere, il cui studio e la cui interpretazione storica, formano la 
sostanza maggiore di questo interessante studio del Carmelitano Guichard; il quale 
conferma ancora una volta la piena veridicità della narrazione autobiografica fat- 
tane dallo stesso Santo, e che da molti autori era stata impugnata di falsità. L'o- 
pera, estremamente bene documentata, porta in fine la riproduzione integrale del- 
la lettera autografo del Santo al suo amico De Comet, in data del 24 luglio 1607 
ed avente per argomento la sua stessa prigionia, Guichard polemizza vivacemente 
contro gli increduli della prigionia di San Vincenzo di Paoli, dalla quale il Santo 
aveva potuto fuggire, convertendo uno schiavo al Cristianesimo e fuggendo con 
lui sul fragile suo trabaccolo da pesca. Egli era stato catturato da alcuni brigan- 
tini tunisini di pirati, mentre si recava, per via di mare, da Marsiglia a Tolone. 


500-504. — 1. Mm.saurr, J. - Confes de l'année juive - Fondation Sefer, Paris, 
1937. — 2. LeEROvy BEAULIEU, A, - Israel chez les nations - Calmann Lévy, 
Paris, 1937. — 3. De La itotcErosse, R. - Les dessous de l'affaire Mardo- 
chée - Advar, Paris, 1937. — 4. Lops, A. - Les prophètes d'Israel et les dé- 
buts du Judaisme - 1935. — 5. GUIGNEBERT, Ch, - Le monde Juif vers le 


temps de Jésus - Albin Michel, Paris, 1935. 


1, Gli Ebrei, come tutti i popoli aventi una religione od un culto, celebrano 
durante l'annata solare o lunare alcune festività, deputate a ricordare qualche av- 
venimento di rara importanza e solennità, nei rapporti loro con la divinità o con 
le divinità da cui si ritengono governati, amati, puniti. Presso gli Ebrei, nove 
giorni particolarmente sono, sacri, e sono i seguenti, Il Rosh-Ashanà, capodanno; 
seguito a breve distanza dal grande digiuno — giorno della espiazione dei pec- 
cati — detto Yom Chippùr. A questo, seguono la festività dei tabernacoli: Suc- 
còt: che ricorda il soggiorne degli Ebrei nel deserto Nello stesso» mese di queste 
tre prime festività, il Tisrì, si solennizza anche la Simhà Torà: la gioia della legge 
data da Dio: nel quale, in tutte le sinagoghe del mondo, si finisce e si ricomincia 
la lettura della Terà, il libro di Israele, cioè il vecchio Testamento. Nell'autunno 
grigio, ancora una piccola festività, nel mese di Kislèv, ci ricorda le luci della ri- 
velazione, della saggezza e della verita eterna; ed è il giorno della illuminazione, 
cioè della ffanuccà. Il 15 Chevat, in pieno inverno, si celebra una festività minore, 
la festa degli alberi ed il 33 Adar, sulla soglia della primavera, si celebra il Purim, 
la solennità del destino, che ricorda le vicende degli Ebrei al tempo di Ester e 
di Mardocheo. Infine, la grardle Pasijua israelita, detta Pessul, ricorda, il 15 Nis- 
san, la liberazione degli Ebrei dalla schiavitù di Egitto: e nove settimane dopo, 
nella festività di Sciabbuot, si ricorda la prima Rivelazione data a gli uomini, 
quella dei Sinai. Infine, il 9 Ab si commemora la distruzione del tempio di Ge- 
rusalemme e la perlita della indipendenza ebraica, Ma un'altra solennità si ce- 
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lebra, ancora: il sabato, cioè il giorno sacro al Signore, che si riposò, dopo la 
fatica insigne della Creazione e volle indicare, con esso, il giorno del riposo umano, 
dopo quelio del suo settimanale lavoro. A tali festività, è dedicato il libro di no- 
velle scritto da un uomo di gran cuore e di profondo sentimento religioso: che si 
riferiscono alle tradizioni famigliari, ai primi passi dei fanciulli nella compren- 
siouc della vita e del mondo, alle virtù ed al culto della famiglia; all'amore del 
prossimo; che costituiscono la base della morale ebraica e del suo esercizio gior- 
naliero. Tutti coloro che amano Iddio con puro cuore e con un sentimento che li 
accomuna a tutti i loro simili, credenti — qualunque ne sia la religione —, possono 
leggere queste novelle; delicate, tenere, istruttive, perchè materiate di bontà, di 
semplicità, di rettitudine, di fede sinceta. 

2. In questo libro, che ogni uomo colto e libero, in questi tempi di vita po- 
litica procellosa ed incerta, duvrebbe conoscere e leggere a fondo, Leroy Beaulieu 
tratta sotto tutti i suoi aspetti il problema sociale, morale, politico, storico, eco- 
nomico, giuridico dell'antisemitismo, con nn sentimento di dirittura che solo è 
possibile a chi, pur essendo di diversa religione, riconosce nell'Ebraismo la sor- 
gente prima del Uristianesimo, e nel pensiero ebraico — che gli uomini apparte- 
nenti alla religione di Mosè rispettano c seguono tuttodi —, il fondamento origi- 
nario della morale indiviquale, famigliare sociale. Come cristiano, Leroy Beaulieu 
ritiene che io «pirito di intolleranza ripugni al Uristianesimo: come francese, ri- 
tiene che la fedeltà ai due sacri principii della liberta e della giustizia, siano 
quelli, e soltanto quelli che possano guidare nel tempo e nella vita, i popoli e le 
nazioni. Il libro che esce oggi nella sua sedicesima ristampa, data dal 1893, cioè 
da 45 ann fà; ma mantiene ancora intatto tutto il suo valore; come, per dare un 
esempio, è dimostrato dalle osservazioni, addirittura profetiche, riguardanti la 
posizione del Germanesimo di fronte all'ebraismo, dopo la vittoria di Sédan e la 
costituzione della unità del Reich germanico, « Nulla che non sia tedesco nella 
Germania tedesca », è il motto della nazione germanica dal 1871 in poi, dice 
Leroy Beaulieu, nei 1893, nulla che non sia tedesco nella Germania tedesca, rea- 
lizza il nazismo attuale dopo ila vittoria politica del 1933, che segnò il tramonto 
della costituzione di Weimar. 

3. Fingendo una specie di dialogo con una dotta interlocutrice a nome Arte- 
nice, l'A, scrive una storia « romanzata », come si suol dire oggidi, di Ester, 
Mardocheo ed Assuero, 1 protagonisti del famoso libro biblico e della liberazione 
degli Ebrei dalle persecuzioni di Amano, il feroce vicerè, che aveva con frode 
ottenuto dal suo sovrano il permesso di dare la morte a Mardocheo ed a tutto il 
popolo ebraico, il giorno 13 di Adar, tirato a soite, Fu invece il popolo sparso 
degli Ebrei, schiavi, che in quel giorno, per la stessa volontà di Assuero, ebbero 
ragione di Amano, che per ordine del Re venne appeso allo stesso legno che era 
stato preparato per il supplizio di Mardocheo, Ma l'A. non è molto persuaso della 
veridicità del racconto biblico, e lo svolge a modo propriv ed in senso antisemita. 

4-5. Due opere poderose sui Profeti di Israele e sul mondo ebraico al tempo 
di Gesù: cioè sopra un'epoca storica che dura circa tre secoli, e che viene tra- 
mandata nei libri immortali dei Profeti dell'antico testamento. Dopo i profeti, 
cè un breve silenzio: dopo questo, il nuovo Vangelo. Ma l'epoca profetica ha un 
carattere ed un valore storico e religioso, tutto suo particolare: perchè si riferisce 
ad un avvenimento decisivo nella storia di Israele: cioè al principio della deca- 
denza politica del Regno di Israele: la perdita della indipendenza come stato 
politico, e la schiavitu di Babilonia, da un lato: ed il ritorno dalla schiavitù, le 
lotte intestine, ed il corso fatale verso il definitivo tramonto della nazione ebraica, 
dall'altro. Si tratta di tutto un procelloso periodo di tempo, nel quale le sorti 
del popolo di Israele attraversano le vicende più improvvise ed impreviste; si ac- 
centuano le scissioni politiche fra i due reami di Israele e di Giuda: mentre, per 
converso, la schiavitù di Babilonia stringe il popolo attorno alla legge immortale 
di Mosè, unico legame, ma indistruttibile, che sia rimasto al popolo schiavo e già 
disperso: ed i suoi profeti ed i suoi sacerdoti creano la organizzazione rituale de- 
finitiva, cantano le glorie del passato, ed introducono il principio della salvazione 
imminente e messianica. Un salvatore, un re, deve venire mandato da Dio per far 
cessare le sofferenze del suo popolo, indegno, ma sempre ancora amato. Con gli 
inizii del giudaismo (ebraismo), inteso come la riforma. già iniziata da Giosia 
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del rituale e del culto, sorge infatti il messianismo; cie è il più potente fattore 
di speranza e di risveglio: l'animatore dei tuturi Re Maccabei ed il centro di 
attrazione delle sparse membra della nazione: mentre l'esilio, dopo la catastrote 
nazionale del «86 che per la seconda volta getta Israele nella schiavitù dei pa- 
gani, trasforma il proietismo stesso, verso un ordinamento sacerdotale più rigo- 
rosamente formalista, dal punto di vista maieriale, ma piu profondamente reli- 
gioso, dal punto di vista della idea della « espiazione, che informa tutta la pre- 
dicazione, profetica e quella di Ezechiele, sopratutto. Anche il primo secolo della 
restaurazione, vede svuupparsi 1) potere delle leggi sacerdotali e di un complesso 
di ordinamenti che rivscono a far ritornare gli Ebrei verso il culto antico, nella 
sua semplice ma serrata purezza. Perio:lo storico di capitale importanza per la 
elaborazione del pensiero filosofico e mistico di Israele, che si tramanda alla storia 
della umanita tutta intera, con 1 libri immortali di Ezechiele, di Isaia, di Giobbe, 
di Geremia, Osea, Daniele, per citare ) maggiori; e di Zaccaria, Aggeo, Abacuc 
@ Malachia, per citare anche i minen, o perlomeno gli ultimi, 

Ma quale differenza, fra questa epoca profetica e quella precristiana! La na- 
zione ebraica, ritornata nella patria dopo la schiavitù di Babilonia, ritrova da 
sua indipendenza, ma non più la sua libe:tà: lotta fratricide la dilaniano: nuove 
correnti di pensiero si imtltrano nel rituale e neila morale; i! messianismo si svi- 
luppa attraverso i con.imenti dei libri profetici e la nascita di sètte religiose che 
si abbandonano a diatribe e discussioni dialettiche inutili, per non dire perniciose : 
dominano influenze religiose e Nlosofiche straniere, grechene pagane, ed a ciò si 
aggiunge il pericolo esterno, la sorgente invartenza romana, e, per ultimo, la dia- 
spora. Con la nascita di Gesù si inizia l'ultima fase, quella agonica, del popolo 
eletto. Fldio gli infligge la suprema penitenza: la dispersione nel mondo, Nasce 
l'Ebreo errante, 

Ora, se Lops, ci otire, nel suo libro, una visione totalitaria e perfetta dello 
stato di fatto religioso e mistico della stupenda epoca dei proteti; GUIGNEBERT, A 
sua volta, ci introduce alla conoscenza del periode ellenistico, cioè filosotico della 
religione ebraica; in un tempo in cui la pressione della stupenda mitologia greca 
e della filosoha accademica e stoica, preparatrice della rivoluzione di Gesu da un 
lato, e quella della invadente romanità, dall'altro, prendevano rapido possesso 
della parte più intellettuale della nazione, a detrimento della sua purezza reli- 
giosa e della tradizione politica e morale, « La logica della evoluzione del Giu- 
daismo palestinico, conchiude Guignetert, doveva (fatalmente) condurre alla Gran- 
de Rivolta ed allo sterminio della nazione ebraica: mentre quella evoluzione spi- 
rituale del Giudaismo della Diaspora, richiamava la costituzione di una religione 
fondata sul monoteismo israelitico e sull'etica mosaica: ma tuttavia stabilita nella 
forma e nello spirito di un salutismo universalista e preparato ad assimilare tutto 
ciò che si trovava alla sua portata. in fatto di materia religiosa vivente, Questa 
(nuova) religione, che efiettivamente è nata allora, è il Cristianesimo. Essa può 
presentarsi allo storico come la conseguenza della nascita in Palestina di un pro- 
feta messianico strettamente ebraico: ma, in verità, è sul terreno ellenistico (qui 
(Guignebert dimentica tutta la parte preparatoria del Profetismo ebraico), sul 
quale il giudaismo lo aveva preceduto, che «ssa ha trovata la sua ragione di esi- 
stere, che essa è nata, che essa sì è alimentata, che essa è cresciuta, realizzando 
la sua (stupenda) fortuna ». 
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VI. — STORIA DELL'UOMO, DELLA TERRA, DELLA CI. 
VILTÀ E DELLO SPIRITO. ANTROPOLOGIA GENE- 
RALE. PSICOLOGIA ETNICA. PSICOLOGIA ANIMALE. 
GENETICA ED EREDOLOGIA. SCIENZA SESSUALE. 


505-510, — 1. KJERSMEIER, C. - Centres de style de la scuipiure negre africane. 
vol. III. Cong) Beige - Morancé, Paris, 1937. — 2. FRAZER, J. GG. - Le Dieu 
qui meurt - Geuthner, Paris, 1937. — 3. GRanT, Mapison - Die Erobéerung 
eines Kontinents, — 4. Réat et Conx - L'art du Moven Age et la civilisation 
frangaise - Albin Michel, Paris, 1935. — 5. Brion, M. - La résurrection des 
villes mortes, 1937. — 06. Sir GALABAD - Byzance, Payot, Paris, 1937. 


1. Kjersmeier ha intrapreso un'opera di alto interesse antropologico ed arti- 
stico: quella di riunire in un solo corpo di documentazione gli esemplari più si- 
gnificativi dell'arte scultoria delle tribù nere dell’Africa intera, dividendolo, in 
quattro grand: settori: Africa occidentale francese (1° volume), Golfo di Guinea 
dell'Africa occidentale (2° volume); Congo Belga (5? ed attuale volume); Came- 
run, Africa Equatorial: francese, Angola, Tanganika, Rodesia (4° ed ultimo vo- 
lume). Nell'attuale terzo volume, i singoli tipi di scultura e di plastica, vengono 
studiati per ordine di provincie: cioè per ie sei enormi provincie costituenti la 
immensa Colonia: Elsabetville, Lusambo, ieopoldville, Coquilhatville, Stanley- 
ville, Costermansville. Le grandi masse etniche che abitano queste provincie sono 
rappresentate fondimenialmente da due o tre tipi antropoligici: quelli dei Balu- 
ba, con i Batetele, guerrieri famosi: quelie de Bakuba, che vivono fra il Kassai, 
il più grande affluente di sinistra del Congo, ed il Sankuru, suo confluente; ed i 
Mankbettu, che abitano attorno alle grandi cascate di Stanlev nell'Alto Congo. 
La documentazione iccnegrahca, sotto ogni rapporto perfetta, è rappresentata da 
50 grandi tavcle riprocucenti idoli, feticci, pipe, statuette di uomini e donne, ma- 
schere: che dimostrano una fantasia abbastanza vivace, ed un'arte che talora me- 
rita di venire segnalata per la sua finezza, espressività e tecnica. Naturalmente, 
alcuni di questi esemplari tradiscono assai evidentemente l'influsso dell'arte euro- 
pea e sono forse di daia recente; ma tuttavia essi rispondono rigorosamente al- 
l'arte indigena, come lo possono dimostrare i confronti con altri prodotti simili, 
in mio possesso, delle tribù Baluba di Lusambo, ove io ho vissuto, e che datano 
dall'anno 19or ed anche prima. 

2. Il mito del Dio che nasce e inuore, trova una delle sue prime espressioni 
nel famoso culto arboreo di Nemi, sui colli Albani di Roma, nel quale, il prete di 
Diana, che assumeva il titolo di Re del Bosco, personificava Giove oppure il suo 
«oppione, Giano, divinità del tuono e del cielo, c veniva messo a morte prima 
di finire !a sua vita naturalmente. Di questo mito, come è noto, già Frazer si è 
occupato tondamentaimente nel suo primo volume dell'opera ormai famosa, del 
« Ramo d'oro » (The solden bough). Nell'attuale volume, terzo della serie, Frazer 
studia i motivi per i quali la divinità incarnata nell'uomo, viene messa a morte 
anzi tempo: c la ritrova nel principio, mistico-superstizioso, che la divinita, in- 
vecchiando nella sua veste mortale, possa perdere per sempre la sua potenza, i 
suoi attributi sovrumani, e con questi, mettere anche in pericolo la vita ed i po- 
teri di difesa mistica, dei suoi adoratori fedeli. iDel resto, "a uccisione eutanasica 
dei vecchi, è uno degli istituti più strani e rari e primitivi, di varie civiltà, specie 
della civiltà australiana. Naturalmente «da questo nucleo primitivo e rudimentale 
di credenza, si diremarono delle varianti sostanziali e rituali, a seconda delle epo- 
che storich» e dell varie razze primitive e «ella loro rispettiva posizione geogra- 
fica. Vediamo così esistere dei riti analoghi nell'Africa centrale, e nell’Angola; co- 
piarsi la morte degli Dei in quella degli eroi leggendarii del San Graal; impariamo 
a conoscere il modo di reclutare queste divinità incarnate nei Galli e nei Cinesi. 
i sacrificiù dei figli dej Re, le uccisioni degli « spiriti deli alberi », trasformazioni 
queste ultime del sacrificio umano e dei sortilegii per la espulsione della morte dal 
corpo degli esseri privilegiati o favoriti dalla divinità. 
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3. La colonizzazione dell'America del Nord può giustamente venire conside- 
rata come « Ja conquista di un continente da parte delle razze europee »: e sotto 
questo punto di vista può venire studiata nelle sue attuali conseguenze antropo- 
logiche e raziali alla luce delle moderne concezioni politiche e sociologiche. Basan- 
dosi su tale indirizzo, Madison Grant riesce a dimostrare che la colonizzazione 
degli Stati Uniti è stata sostanziale opera delle razze nordiche europee. Si tratta 
di una storia coloniale degli Stati Uniti d'America, che l'A. affronta ab ovo, di- 
mostrando che già diciotto secoli prima di Cristo, esistevano in Egitto delle trac- 
cie di invasione nordica, perchè gli Ittiti, i Mitannii ed i Cassiti, ed in seguito gli 
Achei, erano anche di origine nordica (leggi germanica), ed avevano conquistata 
l'Asia minore, la Grecia, la Frigia. Certo è, che le emigrazioni dei Puritani in- 
glesi portarono, specie nel secolo diciassettesimo fra il 1620 ed il 1640, tre enormi 
afflussi di famiglie e ai teste, calcolate dall'A. u circa 67.300 individui. Conclu- 
dendo: il libro attuale costituisce un tentativo di determinare i caratteri e ie ori- 
gini etniche e raziali dei varii gruppi nazionali e raziali che costituiscono oggidi 
la popolazione degli Stati Uniti d'America e di seguirne le sorti dalle loro prime 
immigraziom fino alla loro ulteriore ed attuale diffusione. 

4. Quale avvincente argomento, questo, delle arti plastiche e letterarie in 

rapporto alla civiltà francese nel Medio Evo, cioè dalla rinascita fino al suo più 
alto fastigio! Quest’'arte, in una torma, particolarmente, si distingue nei secoli € 
si caratterizza in modo inconfondibile; ed è nella scultura e nello stile gotico; di 
cui il sesto acuto simbolizza il tipo ed esprime il carattere; freddo, ma rude, agile, 
ma in pari tempo massiccio, Di questo stile possiamo distinguere tre grandi pe- 
riodi: l'arcaico, ingenuo e primitivo, che va dalle origini al secolo XII: il clas- 
sico, che brilla & si consacra im opere immortali (cattedrale di Reims, ecc.) ed oc- 
cupa i clue secoli del rinascimento NIII e XIV: il barocco (XV secolo) in cui si 
iniziava la decadenza della inventiva e della purezza stilistica. Ma in pari tempo, 
quali novità di temi e di motivi, quali insensibili ma felici influenze bizantine e 
perfino mussulmare: quali deliziose periezioni nella pittura e nella architettura, 
sia sotto la influenza icudale, sia sotto quella religiosa: per non dimenticare in- 
fine la creazione della « courtoisie », cioè di quel modo di agire sociale che ha reso 
i francesi i più perfetti uomini di mondo ed ha informata di sè tutta la forma 
del parlare e dello scrivere della nazione francese, dal popolo alla borghesia sino 
alla regalità. 
. 5. Se i secoli dell'epoca moderna immediatamente seguenti la scoperta del- 
l'America, si caratterizzano per i viaggi di esplorazione nelle regioni e nei mari 
ancora sconosciuti all'uomo; il secolo dell'epoca modernissimia, cioè il diciannove- 
simo, ed il secolo attuale, il ventesimo, si caratterizzano per una iniziativa quasi 
nuova (0 appena intrapresa timidamente nella seconda metà del secolo XVIII con 
gli scavi a Pompei ed Ercolano); ed è quella degli scavi nella terra che furono 
sede di antiche civiltà, prima in Egitto, I]1talia, Grecia, Asia Minore e Mesopo- 
tamia, e poi, nel Peru; nel Messico, nelle terre antiche degli Incas e degli Aztechi, 
in Cina, perfino nell'Africa dei Sud, (Rodesia), in Australia. Se le scoperte fa- 
mose ed universalmente conosciute delle tombe dei Re di Egitto e di Luxor e di 
Pompei sono note anche ai profani, sono invece ancora poco conosciute alcune 
altre, che purtuttavia assumono un significato storico non meno decisivo, Sono 
queste le sccperte di cui si occupa l’opera attuale di Brion, la quale ci insegna 
come oggidi, sfruttando tutti i mezzi otferti dalla scienza e dalla tecnica, si sia 
giunti a identificare numerose città dimenticate e scomparse; in Mesopotamia, con 
gli straordinarii ritrovamenti dei Sumeri; di Accad, di Ur: in Siria, con la sco- 
perta della città di Mari, sotto la attuale Tell Hariri: in Palestina, nei riguardi 
degli antichi Cananei: in Creta, a Cipro. Tutta una nuova sfolgorante luce torna a 
risplendere da queste riesumate pietre e bellezze, da i templi e dagli edificii; che 
ci permette di completare le nostre conoscenze sulla natura etnica degli abitanti 
del Mediterraneo orientale, dal quale tutta la trimillenaria civiltà europea dell'in- 
tero bacino, trae la sua civiltà e plasma per sempre il suo meraviglioso pensiero 
civile, politico religioso. 

6. Nei tempi più belli dell'Impero di Oriente, Bisanzio era stata chiamata 
l'« acropoli del mondo ». E per verità, se prima, il suo fondatore Costantino la 
aveva già fortemente munita, doveva solo due secoli dopo, Teodosio, circondarla 
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di quelle formidabilissime triplici mura, che ancor oggi esistono e resistono, e che 
dovevano salvarla dalla invasione degli Unni, In un'epoca storica nella quale 
l'impero romano di occidente, affondava e si sommergeva per sempre, Bisanzo ri- 
maneva ancora a rappresentare la luce della sapienza romana e greca; il centro di 
affluenza del commercio, che le giunge fino dalla Cina, e del traffico marittimo: 
il bastione ed il baluardo della Cristianità di fronte al paganesimo. Ma le fazioni, 
le eresie, la ricchezza, trascinarono seco la dissolutezza insieme con la pompa; la 
mollezza male mascherata dalle armi ormai imbelli si impadroniva dei cuori: 
mentre sorgevano a destra ed a sinistra, dal basso e dall'alto, nuove genti, nuo- 
ve forze, che guatavano la preda ed attendevano la loro ora. Così se nasce il 
Maomettanismo, si organizzano le Crociate; ma dopo questo ultimo anelito di vita, 
la morte si stende sulla antica grandezza. Anche l'uliima forza che aveva soste- 
nuta Bisanzio per quasi, un millennio, cioè la sua famosa diplomazia, aveva già 
da lungo tempo abdicato alla propria potenza; mentre l'invidia dei Veneziani e 
dei Genovesi finivano per distruggerne il commercio e la ricchezza. Perciò quando 
Maometto II pone l'assedio alla città martirizzata, al principio di aprile del 1453, 
a nulla più valgono l'eroismo delle flotte genovesi e bizantine ed il coraggio per- 
sonale dell'imperatore Costantino. Attaccati da due parti di terra e due parti da 
mare, dopo l'ultima supplica a Dio in Santa Sofia, che mai più udrà il dolce 
canto gregoriano, ucciso il valoroso imperatore, i Bizantini vedono irrompere dal 
varco aperto delle mura gli infedeli, nella città, che verrà per tre giorni e per tre 
notti abbandonata al saccheggio ed alla distruzione, Bisanzio, ha finito di vivere, 
dopo aver vissuto per un millennio, il mistero più bello della vita: quello del 
Cristianesimo. 


511-514. — I. BEFBE, W, - Galapagos, das Ende der Welt, 1926, — 2. BeERE, W. - 
Dschungelleben, 1927. — 3. BEERE, W. - Auf Endeckungsfahrt mit Beebe, 
1936. Brockhaus, Leipzig. — 4. CURRAN, Ch. et KauFeFELD C. - Les serpents - 
Payot, Paris, 1937. 


1. Le isole Galàpagos costituiscono up piccolo arcipelago in miniatura, sulla 
linea dell'Equatore, a circa 800 kilometri dalle coste della Repubblica dell'Equa- 
tore, alla quale appartengono, e rappresentano i residuati di un sistema vulcanico 
oggidì spento, Non hanno alcun valore economico, poichè all'infuori della bosca- 
glia e della collina, non esistono ricchezze naturali terriere: ma in compenso of- 
rono una tlora ricca ed una fauna acquatica, terrestre ed aerea, di incomparabile 
abbondanza, varietà e rarità, Queste isole sono anche famose, perchè Darwin vi 
sbarcò nel 1835, nel suo famoso viaggio intorno al mondo; scendendo a terra nella 
piccola isola di Tower, in quella baia che prese da lui il nome, Nell'opera attuale, 
Ecebe, che non aveva ancora raggiunta quella celebrità mondiale che egli derivò 
dalla sua famosa discesa a quasi un chilometro nel fondo dell'Atlantico e di cui 
già conosciamo la stupenda relazione originale (v. Archivio, p. 217, 1937), rife- 
risce sulla crociera scientifica naturalistica da lui compiuta nel 1923 sul pantilo 
« Roma », per conto dei Museo di Storia Naturale di New York, nei mari equa- 
toriali nordamericani ed in particolar modo, nelle isole Galapagos, ma sopratutto 
nell'isola Indefatigable. In queste, Beebe, insieme con i suoi compagni è rimasto 
cento ore, a varie riprese: ma la raccolto tale messe di osservazioni e di prede, 
da costituirne un intero volume, come relazione, e da donare al Museo di Storia 
Naturale di New York alcuni esemplari carissimi e preziosi di uccelli e di rettili. 
I) libro attuale è dedicato naturalmente anche alla descrizione della vita animale 
ed alla configurazione geolegica «dell'arcipelago, e sopratutto delle isole Indefati- 
gable, Abemarle, James, Chatam, Tower e della curiosissima « Grande Dafni », co- 
stituente un antico vulcano, il cu cratere spunta dalle acque come un cono vuoto 
e rovesciato. 

2. Chi non conosce la giungla, quella che 1 francesi chiamano la brousse, 
in italiano si chiama la boscaglia: specie quella delle regioni equatoriali sia del- 
l'Africa, che dell'America, e quelle dell'India, non può rendersi alcuna idea della 
strana, penetrante, appasionante impressione ed attrazione che essa esercita sul- 
l'animo dell'Europeo; sia agli esploratore, o cacciatore, o avventuriero, Sia il 
silenzio profondo, turbato da infiniti rumori sordi e sottili; sia l’aria di mistero 


312 M. Levi Bianchini 


che emana dal bosco e dalla savanna: siano i pericoli reaii, molteplici e perenni, 
che acuiscono l'interesse per la vita e per la difesa dell'uomo; sia, infine per 
quella specie di sconfinata libertà che ci inebria o per quella mai estinta brama 
di conquista, che ci fa, anche senza esserlo, cacciatori, pescatori, conquistatori : 
sia per un poco di tutto questo: ecco la giungla e l'uomo, posti l’una di fronte al- 
l'altro: ecco un altro libro di Beebe, che vive di quella vita, come naturalista e 
poeta, oltre che scienziato e naturalista, e ci fa rivivere, leggendola, tutta la sua 
ardente aspirazione di infondere a coloro che lo leggono, le sue proprie impres- 
sioni, la sua stessa letizia di esploratore, il suo godimento di studioso e di esteta. 
Anche in questo iibro, una è la maggiore occupazione e preoccupazione; descri- 
vere la vita e gli usi degli animali abitatori della giungla: lucertole mostruose, 
scimie, serpenti, uccelli strani, che popolano l'isola divina della Guiana, le sue 
rive, i suoi laghi, le sue selve vergini. 

3. In questo libro, Beebe, già celebre nel mondo intero, raccoglie i suoi ri- 
cordi e guida il nuovo lettore in tutte le tappe fondamentali della sua meravi- 
gliosa vita di ricercatore e di esploratore, Egli narra, come dice, le sue avventure 
con le bestie delle profondità abissali del mare; con quelle della terra e delle selve; 
con quelle infine dell'aria. In una parola, riassume la storia dei suoi viaggi di 
scoperta per terra e per mare: Prima alle Galapago, nell'Oceano Indiano: le 
isole stupende ove sbarcò Robison Grusoè dopo la sua liberazione e dove ad ogni 
passo si incontrano le mostruose tartarughe giganti del mare cd i vitelli marini, 
decili come pecore. Poi alle isole Coco: poi nelle profondità del mare, tutto nero, 
sotto una pressione di sei milioni e mezzo Gi atmosfere, a 9423 metri di profon- 
dità; in una oscurità infernale, spezzata «di tratto in tratto dal suo riflettore o 
qa turbe di pesci fotogenici, e per la prima volta, dopo due miliardi di anni, 
violentata dall'ardimento dell'uomo. La lettura di questo libro, come quella dei 
due precedenti, suscita non solo piaceere, ma anche ammirazione sincera, 

4. Presentato nientemeno che da Beebe, questo libro di Curran e Kauffeld è 
il primo che offra una idea d'insieme organica sul mondo dei serpenti: questi 
animali fuggiti dall'uomo, anzitutto per la loro velenosità o pericolosità, ma an- 
che, forse, per la loro significazione simbolica, che fino dai tempi più remoti, 
venne creata dalla fantasia della mentalità primitiva, in rapporto al peccato ed 
alla espiazione. Vero è, che a mitigare tale ostracismo mitico e mistico, essi fu- 
rono anche, e proprio i più terribili e velenosi, portati all'altezza della divinità, 
come fu dell'ureo faraonico. L'opera attuale, parte dalla morfologia generale dei 
serpenti, di cur contiamo, nel mondo, non meno di 2500 varietà e specie: si oc- 
cupa de! veleno e del trattamento delle morsicature: tratta dei crotali, della loro 
vita, dello strano organo caudale appendicolare che. agitato come una piccola 
coda, provoca un rumore di frufru, (serpente a sonagli), della loro grande peri- 
colosità e velenosità. Dopo i crotali, vengono studiati i serpenti del gruppo dei vi- 
peridi: poi quelli mangiatori di uova e roditori; poi quelli arboricoli, come il mamba 
africano, che è il più pericoloso serpente che esista: i serpenti ciechi, e quelli 
cosidetti a due teste, perchè portano una coda talmente simigliante al capo, da 
venire confusa con questo. Seguono intine i cobra asiatici ed africani; poi i boa, 
pitoni, anaconda, questi ultimi insieme ai pitoni, portatori degli esemplari più 
enormi di serpenti che esistano, arrivando talora aila fantastica lunghezza di quasi 
dieci metri. L'anaconda, come si sa, è detto anche boa acquatico. Gli ultimi ca- 
pitoli dell’interessantissimo vclume trattano dei serpenti di acqua dolce, dei mi- 
tici ed inesistenti « serpenti di inare » ed infine cei serpenti nella storia e nelle 
religioni dei popoli 
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t, Le popolazioni indiane Paiute del Nord oppure Mono dell'Est, come sono 
geograficamente chiamate, della California orientale, e specialmente quelle abitanti 
la vallata dell'Owen, possiedono, come del resto tutte le altre comunità indiane 
sopravviventi in quello State nordamericano, un ricco patrimonio folkloristico, di 
cui i miti e le leggende formane una parte dominante ed interessante. A questi 
argomenti sono dedicate le ricerche eseguite nelle due estati del 1927 e 1928, da 
J. H. Steward, sui varii raggruppamenti etnici dei Paiute del Nord, riguardanti i 
varii eroi primitivi (molti dei quali costituiti da animali totemici) e le varie vi- 
cende cosmiche telluriche e sociali; quali la creazione, le guerre, le origini del 
fuoco, costituenti diversi cicli di racconti e «di miti. 

2. Gli Yavapai costituiscono un gruppo etnico simile a quello dei Walapai e 
ilavasupai, abitanti le regioni ‘imitrefe del Colorado e dell'Arizona: hanno pure 
delle analogie linguistiche ed etnologiche con gii Apachi Atabascan; sono dei grup- 
pi di nomadi indiani, di carattere tranquillo ed amichevole, a differenza dei loro 
nemici guerrieri Pima e Maricopa, loro limitrofi a Sud e Havasupai e Walapai 
egualmente nemici e guerrieri, a Nord. Gifford studia questi Indiani dal punto 
di vista antropopologico, etnologico, sociale; occupandosi dei loro mezzi di ali- 
mentazione, della loro medicina e terapia primitive, della loro cultura, abbiglia- 
mento, tatuaggi: delle loro armi e degli utensili domestici; delle loro industrie, 
specie tessili; della religione e degli usi domestici; della loro concezione dell'uni- 
verso e del tempo, Conchiude l'A. il proprio lavoro, numerando alcuni caratteri 
differenziali fra le due grandi comunità raziali degli Yavapai: quelle poste a nord 
est e quelle noste ad Est, nel territorio del Colorado, dell'Arizona e della Cali- 
fornia, da loro abitato 

3. La monografia di Goldberg sulla sterilizzazione legale dei criminali e dei 
psicopatici costituisce la rassegna italiana più vasta ed organica che possediamo su 
questo argomento, ancora tanto discusso, per quanto già largamente praticato 
non solo in Germania, ma ancora in altri Stati europei ed americani. Goldberg 
riporta 1112 citazioni di lavori, elencati alla fine della monografia: espone gli ele- 
menti fondamentali delle varie legislazioni sulla sterilizzazione, ne discute i fonda- 
menti ed i risultati da un punto di vista puramente obbiettico e clinico. Conchiu- 
de che è possibile ammettere come principio la sterilizzazione per motivi eugene- 
tici su richiesta dell’interessato; e che in tale caso, l'interesse dello Stato possa 
‘ venire sufficientemente garantito mediante alcune inorme di legge rifiettenti sia la 
sterilizzazione operativa a scopo terapeutico, che naturalmente è regolata dalle 
norme relative ai comuni interventi operativi in genere: sia da altre leggi riflet- 
tenti le sterilizzazioni eugenetiche, che debbono essere condizionate fondamental- 
mente ad una perizia medica di particolari medici competenti, di cui uno deve 
essere specialista del ramo cui appartiene la malattia ereditaria che affligge il sog- 
getto sterilizzando, Tale perizia dovrebbe poi attraversare una procedura buro- 
cratica, (medico provinciale ecc.) prima di giungere alla ingiunzione od alla auto- 
dizzazione dell'atto sterilizzatore. 

4. L'interruzione artificiale della gravidanza trova alcune sue legittime indi- 
cazioni, specialmente nel diritto attuale germanico, nei principii eugenetici che 
quella legislazione professa ed applica nei riguardi della sterilizzazione eugenetica; 
esso ne è, si può dire, un loro logico complemento ed una necessaria integrazione. 
Altro legittimo fendamento della interruzione della gravidanza in soggetti grave- 
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mente tarati, è dato dal fatto, che su tutti i nati in un anno, in Germania, è 
possibile rintracciarne quasi un terzo che presenti una ereditarietà tarata (di cuì 
10 % somaticamente debili, 10 % mentalmente debili, oltre il Io di (mebrere, 
dice il testo) di psicopatici; mentre si calcola che esista quasi un milione di sog- 
getti viveriti ed atietti da malattie ereditarie gravissime. Esistono tuttavia, oltre 
ai motivi eugenetici, anche motivi morali (ethische); e fra questi sono posti, se- 
condo il punto «li vista germanico, quelli contaminanti l'onore della razza, cioè 
la sua purezza ariana, oltre a quelli dello stupro e dell'incesto, Nel primo di questi 
casi, ed anche in assenza di una attuale legislazione, che l'A. si augura si rea- 
lizzi senza ritardo, egli è d'avviso che l'aborto procurato sia « incondizionata- 
mente necessario el autorizzabile » (unbedingt notwendig und zulaessig). 

5. Partendo dal principio che oramai deve esistere un « medico eredologo » 
allo stesso modo come esiste qualsiasi altro medico specializzato, Von Verschuer, 
direttore dell'istituto di eredologia ed igiene raziale della Università di Franco- 
forte, presenta la seconda edizione, uscita poco più di tre anni dalla prima, del 
suo trattato elementare di patologia eredologica. Due parti fondamentali ne co- 
stituiscono la materia: la pmma, dedicata al concetto ed ai compiti della dottrina 
erecologica umana: la seconda, vertente sulla eredopatologia umana delle neuro- 
e psicopatie, delle diatsi ereditarie, delle anomali morfologiche, delle malattie ocu- 
lari ereditario, di quelle otorinologiche, delle dermatosi. A queste parti dottrinali 
e cliniche, segue una ultima parte che riguarda la applicazione pratica, diagnosti- 
ca e profilattica dei principi delle eredologia umana e che riguarda la anamnesi 
individuale e famigliare sotto il punto di vista eredologico; la diagnosi e la pro- 
gnosi eredologica; il giudizio medico; la statistica delle eredopatie, lo sviluppo de- 
gli studii e delle applicazioni rociali in materia di eredobiologia. Finisce l'opera 
un saggio di cartella clinica di ricerca eredologica, 

6. Due medici di Stato, l'unc capo della divisione dedicata alla igiene ra- 
ziaie ed eredclogica; l'altro alla divisione giuridica ad essa relativa, espongono 
lo stato attuale della campagna condotta in Germania a favore della igiene della 
razza e della difesa contro la tara ereditaria umana, mercè le organizzazioni statali 
e le disposizioni legislative ad esse relative. Premessa una escursione sui principii 
della scienza della ereditarietà; i due AA. abbordano lo studio delle malattie 
ereditarie nel senso della legge germanica: massimamente le oligofrenie, le schi- 
zofrenie, le psicosi maniacodepressive, le epilessie, le corse; la sordità e cecità 
congenite, le gravi malformazioni morfologiche, l'alcoolismo, la costituzione psi- 
cosica. Compiuto questo studio, passano alla parte legislativa ed esecutiva; cioè 
le limitazioni al matrimenio, i giudizii del Tribunale supremo per la difesa contro 
la degenerazione ereditaria, i suoi procedimenti, le sue ordinanze a procedere, eltre 
alle provvidenze accessorie, (che scnc state copiate dal fascismo italiano) consi- 
stenti nei prestiti matrimoniali e nella assistenza alla infanzia bisognosa, 

7. Breve, utile, succosa esposizione della ereditarietà nelle malattie mentali, 
di grande interesse per i psichiatri ospedalieri, cui sono poste in calce le leggi ger- 
manicne per la difesa dalla degenerazione ereditaria del 1933-36; per la difesa 
contro la contaminazione della razza (legge antisemita) del 1935: per la difesa 
del matrimonio e della sua solidità giuridica e biologica, del 1935 stesso. 

8. I libri della Stopes hanno avuto un grande successo, da una diecina d'anni 
a questa parte; sopratutto per la loro sincerità e arditezza, ed ancora per il loro 
particolare modo di prospettare i problemi eugenetici e morali del matrimonio, 
nelle terre anglosassoni, Oggidì, forse molte delle idee della Stopes sono oltrepas- 
sate: rimane quella, fondamentalmente discutibile, ma non del tutto errata, del 
« controllo delle nascite ». Questo libro, che porta il titolo originale « Married 
love » (l'amore nel matrimonio) è uno dei migliori; forse perchè, allontanandosi 
dalle sue premesse dottrinali e teoretiche, la Stopes parla del matrimonio e della 
prole con un sentimento umano profondamente inteso e che può venire accettato 
da tutti e da per tutto. 

9. Il meccanismo della ereditarietà, meccanismo assai oscuro e complesso, 
non è legato solamente al processo cromosomico: ma è strettamente condizionato 
anche alla fisiologia cellulare tutia intera, E' sopratutto il processo della assimi- 
lazione nutritiva e fisiologica unitamente ad i suoi collaterali, quello che domina 
intrinsecamente sul problema della trasmissione ereditaria dei caratteri. Dal ter- 
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reno puramente morfologico della genetica, è necessario, per meglio spiegare € 
far comprendere il fenomeno della eredità, passare a quello fisico-chimico, infini- 
tamente più vasto e fecondo ed adoperando, in più vasta scala ancora il metodo 
sperimentale, come l'unico capace di dirigere gli sforzi verso risultati decisivi € 
pratici, Nessuna prova reale, sostiene l'A. dimostra la precellenza del nucleo, 
dal quale solamente derivano i cromosomi: mentre molteplici ed esatte ricerche 
dimostrano a lor volta la enorme importanza, esercitata nell'orientamento vitale 
del prodotto del concepimento o della fecondazione, dalla labilità della materia 
vivente da un lato, ma anche dalla sua estrema assimilabilità di stati e funzioni, 
in funzioni dei componenti fondamentali chimici e biochimici della sua sostanza 
organica: e specialmente, dei protidi e glucidi, 
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1. Le anomalie morfologiche congenite della mano non costituiscono un di- 
fetto casuale o fenotipico, ma derivano da fattori di arresto o di ipoevoluzione nello 
svolgersi di una determinata fase evolutiva embrionale. Tali fattori sono assai 
sovente ereditàrii: perciò conviene studiarli sia dal punto della pura eredopato- 
logica, sia da quello della prolilassi eredologica e raziale. Premesse tali fonda- 
mentali rilievi e punti di partenza, Mueller studia ie deviazioni della formazione 
dei centri di ossificazione nello scheletro e le difformità nello sviluppo numerico 
delle radiazioni digitali, costituite principalmente da due anomalie: le alterazioni 
numeriche delle dita (polidattilia ed oligodattilia, sinostosi, ipoplasie, sindattilie) 
e le alterazioni nella lunghezza delle cpifisi e diafisi, Esistono poi altre numerose 
alterazioni morfologiche nel senso del gigantismo osseo, della condrodistrotia, della 
brachimetapodia, delle esostosi e degli encondromi della mano; infine, delle modi- 
ficazioni osteocondriche dello scheletro della mano stessa. L'opera interessante ed 
abbondantemente documentata da radiografie assai dimostrative, costituisce un 
ragguardevole contributo alla teratologia umana ed al problema della trasmissione 
ereditaria delle disposizioni morbose e delle anomalie morfologiche, 

2. Alverdes. uno dei maggiori studiosi della psicologia sperimentale animale 
espone i risultati dei lavori da lui compiuti o promossi durante otto anni (1930-37) 
nell'Istituto di Zoologia dell'Università di Marburg da lni diretto, Gli obbiettivi 
delle ricerche svolte da Alverdes e da alcuni suoi collaboratori, fra i quali è da 
segnalare Diebschlag per i suoi studii sulle funzioni cerebrali di alcuni urodeli 
ed anuri, sono fornmlati in sette tesi di cui il riassunto può essere il seguente. 
Ogni organismo « (morfologicamente) intatto », di fronte alle sue funzioni glo- 
bali, costituisce una « unità totalitaria » (Ein Ganzesi. 1 fenomeni vitali di ogni 
organismo (anche molto semplice) sono estremamente complessi e decorrono sotto 
le condizioni della integrazione; perciò essi fanno parte di una catena chiusa, e 
non di una catena aperta (infolgedessen lassen sie sich nicht in ceinzelne « Kausal- 
ketten » zerlegen). Ogni organismo sulla base delle sue possibilità biologiche di 
autonomia agisce in via «attiva di fronte all'ambiente »: non è quindi mai in 
posizione di assoluta passività di queste sue reazioni. Data la estrema comples- 
sità dei fenomeni vitali (Lebensgeschehen) non è possibile determinare, per gli 
organismi vitali, delle leggi, ma soltanto delle « norme »: poichè non è possibile 
determinare delle relazioni dirette fra intensità delle stimolazioni ed intensità delle 
reazioni loro opposte. L'apparato nervoso centrale, negli animali in cui esiste, 
non costituisce soltanto un apparato semplicemente di « selezione e differenzia- 
zione (Umschalteapparat) ma anche e più ancora di « elaborazione » e reazione; 
tanto che anche la stessa cellula nervosa è posta come una unità integrale di 
fronte al suo stesso sisterna nervoso centrale, Ogni animale, perfino anche un’uni- 
cellulare, “eve essere considerato come una unità totalitaria capace di reagire e 
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di « associare » biologicamente di fronte all'ambiente; così che essa si dimostra 
capace di agire secondo « esperienze » (Lernvorgang) aventi un carattere netta- 
mente mnesico. Alverdes, giustamente pone a base della intelligenza, o della « ce- 
rebrazione » se così si vuole, ed anche di quella degli esseri organici infimi, la 
mnene organica, per cui Semon fu un genio pracursore e Monakow uno dei suoi 
più immediati e geniati interpreti, 

3. Interessanti e geniali ricerche secondo le quali Mayer ritiene di poter di- 
mostrare che la credenza nelle streghe, e le superstizioni ad essa relative sono 
da ricondurre tutte ai rmti primordiali della « madreterra », ed ai poteri magici 
e mantici ad essa attribuiti dai sacerdoti del suo culto. Ottimo contributo alla 
storia ed alla filosofia del folklore della umanità tutta e della sua mentalità pri- 
mitiva; i cui residuati si conservano con meravigliosa pertinacia, grazie all'incon- 
scio etnico, nel sentimento e nel pregiudizio degli strati inferiori — e non sol- 
tanto inferiori — sociali attuali. 

4. « Il pensiero nordicc non conduce ai una scissione nel nostro popolo, con- 
chiude così Rittershaus la sua opera, ma anzi costituisce il patrimonio più pre- 
zioso della nosira esistenza nazionale, «delia nostra morale e della nostra estetica: 
come pure, la concezione mondiale (Weltanschauung) el nazionalsocialismo rap- 
presenta un indirizzo mentale e moraie rigorosamente nordico, Egualmente, il 
« sangue nordico », non è alcunche di repellente e separante {trennend), ma è il 
legame che riunisce la maggioranza di tutti i tedeschi. Si calcola che oltre i due 
terzi, forse anche 1 So ed anche il 90 per cento dei tedeschi, porta seco sangue 
nordico », Questa, la sintesi di quest'opera dedicata all'anima del popolo tedesco, 
che Rittershaus studia fino dalle prinie origini, nell'epoca della pietra risalendo 
su fino ai nostri giorni, 

5-7. In tre monografie sintetiche, ma lucidamente esplicative, la Sezione di 
Biologia, facente parte del « Palazzo delle Scoperte » della Esposizione Universale 
di Parigi del 1937, espone, con la penna «li alcuni suoi valentissimi collaboratori, 
i principii fondamentali della biologia degli esseri animali; i principii della cultura 
e dell'accrescimento degli cigani «in vitro »; gli innesti animali sperimentali; i 
fondamenti della eredità biologica, le sue leggi, le sue evoluzioni, specialmente 
esaminati nel regno vegetale; Ja mutazione e la evoluzione delle specie. I problemi 
dei gemelli, della sessualità e della partenogenesi: quelli delle specie elementari © 
degli ibridi, gli innesti creatori di nuove morfosi, specie nel regno vegetale e le 
loro applicazioni alla agricoltura e frutticoltura: infine le opere e le idee di De 
Vries, l'albero genealogico e l'origine delle specie secondo le geniali idee di Nau- 
din; e per ultimo la vegetazione delle miniere del carbon fossile, argomento di 
straordinario interesse paleontologico e storico, trovano, in queste tre monografie 
una trattazione divertente, profondamente scientifica, ma altrettanto comprensi- 
bile anche ad individui di una modesta cultura biologica, 
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1, La struttura demografica dell'Ungheria viene studiata storicamente e stati- 
sticamente sulla base dei sette gruppi fondamenali nei quali Samogyi divide la 
popolazione confessionale: e cioè! romano-cattolici; greco-cattolici; greco-orientali; 
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calvinisti; luterani; unitarii; israeliti; altri ed ignoti. I risultati di quest'opera ve- 
ramente poderosa e profonda sono assai interessanti, specie sotto alcuni punti di 
vista: come quelli dei caratteri differenziali distintivi dei vari gruppi. A proposito 
dei quali, le conclusioni dell'A.; sono le seguenti. Non esistono differenze struttu- 
rali demografiche sostanziali fra ' diversi gruppi; la cui composizione, nei riguardi 
del sesso, età, stati civile è sostanzialmente analoga e le cui divergenze sono sol- 
tanto di grado e non di sostanza. 

Esistono invece differenze considerevoli, specie fra ebrei e cristiani se si ana- 
lizza il rispettivo grado di urbanismo: e si rileva che tali differenze sono tanto 
considerevoli, da farle ritenere derivanti forse dalle diverse concezioni etiche della 
religione e nelle prescrizioni pratiche di esse o addirittura da una particolare con- 
formazione biologica dei rispettivi gruppi. Tuttavia, di tale differenziazione sono 
ancora fattori decisivi quelli economico-sociali e tra questi primo di tutti il fattore 
professionale. Tuttavia, conchiude l'A. il cui studio verte sopratutto sulle condi- 
zioni storiche e demografiche fatte al gruppo ebraico in Ungheria nei secoli scorsi 
fino all'epoca attuale, il gruppo ebraico, per la sua singolare conformazione ha 
rappresentato e rappresenta tuttora per la civiltà ungherese un elemento della più 
alta importanza storica. 

2. Ricerche statistiche di notevole interesse, specialmente locale, sullo svi- 
luppo urbanistico delle grandi e medie città della Prussia Orientale (Ostmark); stu- 
diato dalle prime origini fino all'inizio della guerra dei trent'anni, e da questo 
tempo, attraverso la fine del 1700, la guerra mondiale del 1915-18 ed il dopo- 
guerra, ino ad oggi. L'A. trova che le città della Prussia Orientale, in confronto 
Ji quelle del Reich centrale, sono state piuttosto trascurate dai poteri centrali: ma 
che c'è voluto propriamente il dopoguerra e la rivoluzione nazista, per rimet- 
terle in valore, 

3. Studio urbanistico e psicologico sull'« ambiente topografico » (Lebensraum) 
del bambino della metropoli; cioè su quella porzione della grande città, nella quale 
si trova la abitazione paterna del bambino stesso, anzi, su quella strada e su 
quelli abitanti più prossimi a lui. La conclusione è che per il bambino che vive 
nel suo « quartiere » questo rappresenta per sè stesso buona parte del mondo e 
quasi tutta la città: poichè le altre parti, o a lui direttamente sconosciute, o 
raramente attraversate, richiamano scarsamente sia il suo interesse sia la sua 
altettività. 

4. Quanti ragazzi e adolescenti hanno nelle grandi città il loro lettino a sè? 
Quanti non lo hanno? Come si comportano queste condizioni di abitazione e di 
abitabilità rispetto ai sessi ed alle età, dal primo anno di vita al diciottesimo 
incluso? In questa monografia sono stati studiati 36.872 ragazzi, di cui il 53 % 
maschi, il 47 % femmine, divisi in 35.158 abitazioni e su una popolazione com- 
plesiva di 200.000 anime. Le ricerche sono state condotte a Vienna. E' risultato. 
Un vero e proprio lettino lo avevano soltanto 18.012 bambini: una branda (Git- 
terbett) 7840: un letto-divano (Teppichbett o Inrusabett) 2049: un divano 5007: 
una culla (esattamente Kinderwagen; carozzella per bambini) 3203, Ma ancora; 
8087 dormivano nel letto dei genitori, insieme con questi: ma numerosi ancora 
erano i bambini che dormivano a due e tre; di sesso eguale o diverso: e di bam- 
bini che dormivano con persone diverse dai genitori, I quartieri studiati da Breu- 
lich sono tutti i 21 di Vienna: ma di questi vennero più particolarmente esami- 
nati alcuni rioni; come ben si capisce. L'A. conchiude con varie osservazioni sulle 
condizioni non sempre favorevoli, sia dal punto di vista demografico che morale, 
della troppo grande comunità di letto fra bambini e adulti e fra giovani di di- 
verso sesso ed età. 

5. Dieci novelle dal vero, riguardanti le infelici condizioni di bambini educati 
in maniera erronea sia dai genitori che dai maestri, e sulle quali c'e molto da ri- 
flettere. Esse riguardano delle false situazioni urbanistiche, pedagogiche, assisten- 
ziali, che è necessario denunciare, per eliminare e correggere. Se la forma della 
uarrazione sembra piuttosto partigiana, la sostanza tuttavia è reale, la intenzione 
nobilissima e la necessità di provvedere, immediata. L'ambiente denunciato è 
quello della grande città. 

6. Per ben conoscere e giudicare la adolescenza criminale è necessario impo- 
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stare esattamente il problema. Il quale, sì poggia su alcune situazioni socialdemo- 
grafiche dipendenti in massima parte dall'ambiente famigliare, grande urbanistico, 
pauperistico; oltre che su cause patologiche individuali, che il psichiatra, il me- 
dico legista, il giudice dei minori, debbono conoscere a fondo. Solo così, si può 
utilizzare ncelia sua altissima portata il Tribunale minorile, sanare i giovani crimi- 
nali, restituirlì alla vita, Una piccola appendice illustra ciò che in materia di 
assistenza e prevenzione della criminalità minorile si fa, oltre che in Francia, anche 
in Austria ed in Belgio. 

7. Rollin, antico ministro francese, avvocato alla Corte di appello di Parigi, 
illustra un suo progetto di legge per la creazione di un servizio psichiatrico presso 
ogni Corte di Appello, incaricato della igiene mentale e della profilassi mentale: 
il quale deve essere deputato ad occuparsi di tutti quei casi, di adulti, o di mi- 
nori, che richiedano la necessità di misure preventive o curativa in materia di 
psicosi e di criminalità di origine patologica o di psicopatici criminali pro- 
sciolti. 

8. Giudiziose, saggie e pratiche considerazioni sulla possibilità di sopprimere 
radicalmente la prostituzione: soppressione che crediamo impossibile e che Paul 
Boncourt crede egualmente diflicile: ma anche sulla possibilità di poter scovare 
a tempo le giovani candidate (opera delle assistenti sociali e dei tribunali dei mi- 
nori oltre che dei dispensarii di igiene mentale); di selezionare le giovani minorili 
in modo da eliminare sen'altro quella minorile che possa agire da pericolosissima 
ed immediata incube e favoreggiatrice delle altre: ma sopratutto, eliminare le 
cause sociali, demografiche, famigliari e più ancora scovare le deficitarie mentali 
o morali, che costituiscono una spaventosa percentuale delle giovani prostitute. 
Occorre anzitutto educare professionalmente se giovani pericolanti, e solo in caso 
di necessità, internarle negli educandati correzionali, 

o. Con alcuni sobrii esempii e con la luminosa chiarezza che lo distingue, 
Baudouin spiega al pubblico profano quali sono i « complessi » affettivi e indi- 
vidualsociali che creano nei giovani, per una qualsivoglia ragione psicologica, dive- 
nuti delinquenti, la loro morbosa tendenza criminale, e come da questa essi pos- 
sano venire difesi e salvati dal psichiatra e dal giudice, che non siano totalmente 
ignari della psicoanalisi freudiana e delle psicologia individualistica di Adler. 
Piccola, deliziosa conferenza, accessibile anche ai più sordi ed ai più ciechi. 


540-548. — 1. CENT, C. - Gli istiuti sessual? e materno e l'anima - Cappelli, Bo- 
logna, 1937. — 2. Pisani, E. - /l certificato medico prematrimoniale per le 
malattie sessuali - Giannini, Napoli, 1934. — 3. GUILLIERMOND, A. - La sexua- 
lité, le cycle de développement, la phylogénie et la classification des levures - 
Masson, Paris, 1037. — 4. CHravacci, L. - Die Storungen der Sexualfunktim 
bei Mann und Weib - Deuticke, Wien, 1038. — 5. REIcH, W., - Experimen- 
teile Ergebnisse ueber die elektrische Funktion von Sexualitàt und Angst - 
Sexpol Verlag, Kopenhagen, 1927. — 5. CSALLNER, C. H, - Das Geschlechts- 
leben - Gmelin, Muenchen, 1937. — 7. Tappe, E. - Die Scluwangerschafisun- 
terbrechung aus eugenischer und ethischer Indikation im geltenten und Rkiinj- 
tizen Recht - H. & ]J. Lechte, Emsdetten i. W., 1936. — 8. Lakatos, V, - 


Verjiingung und Sexualitàt - Sensen Verlag, Wien, 1037. — 9. Von UNGERN 
STERNBERG, R. - Die Ursachen neuzeitlicher Ehezerruttung - Stilke, Berlin, 
1937. 


1. Il concetto fondamentale di quest'opera che sintetizza, si può dire, tutto 
un quarto di secolo di ricerche originali e geniali sui rapporti fra cervello, sessua- 
lità e maternità è il seguente, 1) Gli ormoni sessuali sono subordinati ai centri 
viscerali cerebrali, localizzati nella corteccia degli esseri più evoluti (centri neo- 
vegetativi) che sono destinati a regolare il metabolismo secondo le esigenze del- 
l'ambiente; 2) Tutti i risultati delle ricerche sperimentali, cliniche e biologiche 
vengono a provare che nelle manifestazioni psichiche, le ghiandole, con i loro sti- 
moli umorali, non hanno che un valore relativo e secondario, essendo esse dotate 
solo di proprietà generiche, destinate a dar vita a dei germi preformati dei quali 
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il cervello, e soltanto il cervello, è il depositario; 3) Perciò, la vita spirituale 
dell'uomo, la sua potenza creatrice, dipendono anzitutto dal cervello, non dalla 
struttura fisica del corpo e nemmeno dalla “attività delle sue ghiandole, L'opera 
cerca di sviluppare una vera e propria onio- e tilogenensi della psiche umana at- 
traverso gli istinti sessuale e materno, caratterizzata dalla evoluzione progressiva 
delle sensibilità e sensitività generiche e specifiche, fino alla elaborazione della 
attività coordinatrici inconscie ed alla creazione dei centri rappresentativi anteriori 
coscienti (coscienza finalistica remota). 

2, Prassi demogratica, politica e legislativa del certificato prematrimoniale, per 
le malattie sessuali, che va dalla nozione della biologia e fisiologia della sessualità, 
dalla educazione sessuale e dalle malattie sessuali, fino ai rapporti fra queste ul- 
time ed il matrimonio, alla legislazione punitiva per delitto di contagio venereo, 
al certiticato prematrimoniale propriamente detto, alla sua applicazione in Ame- 
rica ed in Europa, ed infine al segreto professionale in questa ardua e pur così 
diffusa mitteria sociale e patologica. 

3. Completa monografia sui cicli c sulle modalità di riproduzione sessuale dei 
fermenti del lievito, questi strani esseri viventi posti proprio nel bel mezzo fra 
il regno vegetale ed animale, e le cui funzioni sono doppiamente interessanti, dal 
punto di vista della biochimica e della industria delle sostanze vegetali ed ali- 
mentari, Guillermond divide il suo lavoro in due parti fondamentali: la prima, 
più ampia, dedicata alla sessualità ed al ciclo di sviluppo ed alla filogenesi dei 
lieviti: la seconda, dedicata alla loro classificazione, che, dal punto di vista del 
loro sviluppo, può distribuirli, in tre tipi fondamentali. Essi sono: 1) quelli la cui 
sessualità si origina all'asco, e sono perciò aplobiontivi; 2) quelli in cui la ses- 
sualità si produce tra le ascospore al momento della germinazione, e sono diplo- 
biontici; 3) quelli, infine (cui appartengono probabilmente i generi saccaromiceti 
@ Hansenula), in cui la sessualità si opera sia fra le ascospore sia fra le prime cel- 
lule derivate dalla germinazione ascosporica; e sono soggetti ad una breve fase 
aploide, I Lieviti, cioè gli endomiceti ed attini deriverebbero tutti, secondo la teo- 
ria dell'A. da un ceppo « Eremascus » cioè da una prima categoria aplobiontica 
«ii endomicetanei, 

4. Chivacci esclude dalla terapia dei disturbi della sessualità tutto ciò che 
possa essere psicoanalitico ed individualpsicologico: ciò che non costituisce certa- 
mente una caratteristica positiva alla sua monografia, tuttavia seriamente svilup- 
pata; ma confessa candidamente che « la psicoterapia dei disturbi sessuali è sem- 
pre raccomandata nei casi in cui la loro origine venga riconosciuta di origine 
psichica ». ll guaio è che, per origine psichica, l'A. considera prevalentemente queta 
che consiste in « arresti di educazione » (Erziehungshemmungen), i quali, se non 
erriamo, costituiscono proprie uno dei cardini della dottrina e della terapia in- 
dividualpsicologica di Adler, a sua volta di diretta derivazione psicoanalitica 
ireuciana, Si vede da ciò, che il diavolo, cacciato dalla porta, è, nella monogratia 
di Chivacci, rientrato per la finestra. 

Chivacci, ad ogni modo, combina la sua psicoterapia suggestiva — che con- 
siste nella elevazione della coscienza e nella neutralizzazione delle rimozioni col 
mezzo della messa a scoperto delle loro cause e con la spiegazione delucidativa 
(Aufklaerung) della psicosessualità (e tutto ciò è pura psicoanalisi freudiana) 
combinata con la ormonoterapia; la quale ultima, così dice, è ottimamente (hervor- 
ragend) adatta a stimolare la libido e facilitare con ciò il superamento di rimo- 
zioni psichiche (psvchischer Hemmungen): ciò che a noi sembra non ancora di- 
mostrato, 

5. Ricerche sperimentali di bioelettrologia psicofisiologia, alle quali Reich 
sembra dedicarsi da un certo tempo con altrettanta diligenza quanta genialità. Le 
attuali ricerche sono deputate a dimostrare il carattere biofisico positivo della 
sessualita e quello, negativo della sua funzione sorella, la angoscia, Egli conchiu- 
le, preventivamente, nel seguente modo. L'orgasmo sessuale è funzionalmente iden- 
tico alla carica delle zone sessuali. La cute e la mucosa possiedono un potenziale 
di riposo, che viene modificato e messo in azione dall'apparato ganglionare neuro- 
vegetativo. La forma più elementare della stimolazione erogena è costituita dalle 
sensazioni di solletico e di prurito, La frictio sessuale è una attività biologica che 


320 M. Levi Bianchini 


viene alimentata da fenomeni di carica e scarica. La intensità della sensazione 
voluttuaria cerrisponde alla quantità cella carica elettrica della superficie stimo- 
lata e viceversa. Soltanto le sensazioni vegetative di piacere sono accompagnate 
da elevazioni di potenziale elettrico. mentre quelle di dispiacere ed angoscia non lo 
sono; perciò è lecito dedurre che soltanto la eccitazione erogena è il processo 
specitico produttivo dell'organismo biologico. L' orgasmo erotico costituisce un 
processo fondamentale della vita ed è comune, come orgasmo, alla formola gene- 
rale della funzionalità biologica, 

6. Una vita sessuale spontanea ed ingenua, cioè priva di ogni elaborazione 
artificiosa della voluttà e dell'orgasmo, costituisce un bene supremo della vita; è 
una sorgente di forza e di letizia, di salute e di felicità. Poichè, essa proviene 
dalla grazia divina e si annida in un puro cuore, Non si può meglio di così 
esprimere la verità, anzi questa verità, alla quale è dedicato tutto il bel libric- 
cino di Csallner. 

7. Monografia di alto interesse dedicata allo sviluppo dei due punti fondamen- 
tali di partenza della indicazione dell'aborto: e cioè: la indicazione eugenica, alla 
luce del vigente diritto germanico e nelle possibili sue future prospettive giuridi- 
che, da un lato; e dall'altro la indicazione per ragioni morali, specie dal punto 
di vista mistico-giuridico, dell'onore della razza e della purezza del sangue, Anche 
di questa seconda posizione, Tappe esamina l'aspetto giurilica nell'attuale diritto 
germanico e nelle sue possibili future posizioni. Hene curata è anche la parte com- 
parativa fra la legislazione germanica ed altre legislazioni straniere. 

8. Lakatos descrive le cause ed i metodi del ringiovanimento sessuale maschile; 
e propone una variante alla tecnica di Voronoff. La variante è la seguente, Mentre 
Voronoff compie un vero e proprio innesto di segmenti di ghiandola di scimie an- 
tropoidi nella lamina parietale della tunica vaginalis del testicolo umano, l'A. eli- 
mina del tutto l'innesto; ed opera ur'escissione multipla della tunica albuginea, 
per provocare un aumento volumetrico spontaneo del testicolo e con questo, una 
nuova energica congestione sanguigna attiva, capace di per sè a riattivare la 
funzione sessuale specifica di gonade invecchiato ed esaurito. L'A. è arrivato a 
questa tecnica in base a considerazioni iisiologiche ed a ricerche sperimentali su 
gli animali 

9. Ungern Sternberg, che già conosciamo come il moralista della demografia 
e sopratutto del matrimonio, espone, in questa sua monografia di divulgazione, le 
cause, ben note, della denuzialità e dell'abbassamento del livello morale del ma- 
trimonio; che non risiedono soltanto nell'urbanismo, ma sopratutto nella tragica 
svalutazione dei principi morali della vita e dell'amore, dovuta all'attuale edoni- 
smo materialistico. Famiglia monogamica, risveglio dell'amore famigliare e so- 
pratutto quello della solidarietà popolare fra tutti i componenti, alti e bassi, po- 
tenti e piccini, del popolo e della nazione: ecco ciò che occorre al consolidamento 
del matrimonio nella attuale civiltà. 


549-550. — 1. ELSENHANS-GIESE - Lelrbuch der Psychologie, III Aufl. Lief. 4-6 - 
Mohr. Tiibingen, 1938. — 2. GLASEWALD - Der Absatz - Schoetz, Berlin, 1937. 


t. Abbiamo già analizzati i primi quindici fogli di stampa di questa terza 
edizione, completamente rifatta da Gruhle e da Dorsch, dell'antico trattato di 
psicologia di Elsenhans e Gruhle, a p. 91-92 di questo Archivio, Gli attuali fogli 
che vanno dal sedicesimo al trentesimo, esauriscono anzitutto il trattamento della 
fisiologia e della psicologia della percezione, collegando ad esso i problemi della 
struttura e della totalità (filosofie della « Gestalt »); quelli del tempo e dello spa-, 
zio; quelli della capacità di « fissazione » della percezione stessa nell’ambito della 
vita sensoriale immediata. Esaurito così il secondo grande capitolo dell’opera, gli 
AA. passano alla analisi del « pensiero » (cap. III) nel suo contenuto, nella sua 
funzione e procedura (associazioni, e loro uso diagnostico e sperimentale nei rap- 
porti della coscienza e dell'inconscio), nei suoi aspetti del giudizio; dei concetti, 
della astrazione; per’ poi esaminare ulteriormente la fantasia, le varie teorie del 
pensiero, (evolutive e statiche), la parola ed il pensiero intuitivo, (che è una 
delle attività più singolari, organiche, fondamentali, arcaiche della intelligenza, a 
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nostro avviso), A lor volta, il mondo dei sentimenti trova la sua buona tratta- 
zione nel quarto capitolo e la loro divisione in sentimenti estetici, intellettuali, 
religiosi, etici, sociali umtamente alle loro teorie genetiche ed interpretative. Il 
quinto capitolo ci introduce al problema supremo della volontà, come vero e forse 
unico problema della vita: ed il sesto, che è già completo, salvo una parte della 
bibliografia), ci apre il vasto campo delle « funzioni biologiche » (Biofunktionen), 
cioè l'attenzione, la mneme, (memoria, ricordo, apprendimento), il lavoro, come 
problema meccanico e come problema di valore umano. 

2. Dotta e divertente, direi quasi geniale dissertazione sul « tacco »: cioè su 
quell'ammasso di piccoli fogli di cuoio, 0 quel piccolo pezzo di legno tornito, che 
è posto alla regione del tallone, nella calzatura umana e che serve sia per innal- 
zare la statura delle persone piccole, sopratutto le donne, sia a permettere una 
deambulazione più sicura e mobile ed una protezione efticace del piede contro le 
asperità della strada, la umidità del terreno ed i difetti stessi della morfologia o 
della fisiologia dell'arto. Questo studio « medico, culturale e storico » come io 
chiama l'A. si chiude con la affermazione che il tacco — purchè di moderata al- 
tezza — non è affatto dannoso, ma soltanto utile: e rappresenta una invenzione 
non disprezzabile dell'uomo nella sua lotta per la vita. Ed etfettivamente, la sua 
scoperta non è di data molto antica, se, nel primo Evo medio, dopo il milledugento 
ed oltre, era ancora sconesciuto. 


351. — I. AKBTEILUNG VoLKSGESUNDHEJT DES MiNISTERUM DES INNERN - Der oef- 
fentliche Gesundheitsdienst im Deutschen Réeiche 1936 - Schoetz, Berlin, 1938. 


1. Il solito accuratissimo resoconto sommario sulla salute pubblica nel Reich 
germanico durante l'anno 1936, pubblicato dalla Direzione generale per la Salute 
pubblica del Ministero degli Interni, ci fa conoscere, nei riguardi del regime degli 
alienati, che più da wicino interessa i psichiatri, i seguenti dati. Esistevano nel 
1936, inclusi i reparti psichiatrici delie Cliniche nniversitarie, in Germania, 374 
istituti per alienati, epilettici ed oligofrenict; di cui 185 regionali provinciali, 
distrettuali e comunali; 137 appartenenti ad opere pubbliche di beneficenza e 52 
a privati, Il numero dei letti ascendeva a 188.490, di cui 3031 deputati ai reparti 
di isolamento per malattie infettive, Furono aperti all'esercizio 7 istituti con 1348 
letti e chiusi 11 con 2719 letti, così che il numero degli istituti alla fine d'anno 
venne a diminuirsi di 4 e quello dei letti di 1371. Vennero curati 301,249 alienati 
di cui 15.742 (5.25 %) morirono. Il numero delle giornate di presenta fu di 
62.686.051: così che ogni malati raggiunse una media di 209 giornate di soggiorno 
ospedaliero, I detti istituti vennero serviti da 900 medici, di cui 805 in pianta 
organica, 95 provvisorii e da 20.257 infermieri. Nel 1930, 223 istituti, cioè il 
60 % circa, venne visitato dalle Commissioni di sorveglianza: di questi, 18 isti- 
tuti, cioè il 8,1 % vennero deplorati (beanstandet) per le seguenti deficenze riscon- 
trate: affollamento; insufficiente sorveglianza, mancanza di una casa incisoria, in- 
sufticienza delle latrine, o insufficiente loro aereazione; insufficienti dispositivi con- 
tro le correnti d'aria, oscurità di locali adibiti alla ergoterapia; illuminazione anti- 
quata (a gas-); insufficiente possibilità di operare (lavarsi) per il disinfettore; 
pavimenti in cattivo stato; pareti e tetti mal tenuti; cattiva od insufficien- 
te biancheria e cattivo vestiario; cattiva sorveglianza sulle celle di isolamento 
{poca visibilità attraverso le spie); internamenti di bambini gracili e malati affi- 
dati al Partito Nazista, in reparti manicomiali anzichè in reparti ospedalieri co- 
muni. 


552-553. — 1. Von UNGERN STERNBERG, R. - Die Bevòlkerungsverhiltnisse in Fran- 
kreich. — 2. ENGELSMANN, R. - Die praktische Durchfiihrung der Aufgaben 
der Gesundheittsimter bei dev Bekdimpfung des Missbrauchs von Alkohol, Ta- 
bak, und Schlafmittel, Opiaten und dhnliche wwhkende Giftstoffen. — 3. 
KLEIN, F. - Die Aufgaben der Tuberkulosefiirsorge und die hierbei erforderli- 
che Zusammenarbeit der Gesundheitsimter mit den praktischen Aersten, 
Heilstàtten und Parteidienstsstellen - Schoetz, Berlin, 1938. 


1. L'ampia monografia di Von Ungern Sternberg dimostra con larga messe 
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di elementi statistici e demografici che la Francia è oggidi un paese affetto da 
grave « debolezza biologica » per effetto della enorme denatalità, causata dai di- 
versi fattori edonistici moderni, Essa non è tuttavia, soggiunge l'A. il solo paese 
affetto da tale pericolosa malattia. Tale malattia si dimostra oggidi particolar- 
mente pericolosa anche nei paesi scandinavici, in Inghilterra e Wales, in Belgio, 
Svizzera, Austria, Ungheria, nella parte occidentale della Cecoslovacchia, nell'Alta 
Italia, in Lettonia, Estonia, Finlandia e nella maggior parte delle nazioni ultra- 
marine (Nord America) a cultura di carattere prevalentemente europeo occiden- 
tale, cioè anglosassone. 

2. Due brevi succose monografie, Nella prima, Engelsmann espone i danni 
enormi dell'alcoolismo, tabagismo, sonniferi, opiati che debbono venire combat- 
tuti attraverso una azione bene organizzata ed organica partente dalle attuali leghe 
esistenti contro l'alcoolismo e basata sopra la lotta contro la degenerazione ere- 
ditaria e la disposizione costituzionale, che sembrano essere le cause più gravi e 
dirette delle tossicomanie. La seconda, propone che la lotta antitubercolare venga 
condotta simultaneamente e con un collegamento strettissimo fra poteri sanitarii 
centrali, medici liberi esercenti, sanatorii specializzati ed organi del partito poli- 
tico nazista.. Anche in Germania, come si vede, viene a riconoscersi la necessità 
di collegare ogni iniziativa nazionale con le varie istituzioni ed espressioni della vo- 
lontà popolare, cioè con gli organi centrali politici e periferici e con la collabo- 
razione delle categorie corporative relative alla pubblica salute, com'è in Italia 
già da vario tempo, in regime fascista. 


554. — 1, LoerrLer, G. - Untersuchungen ueber die Haeufigheit der Meningitis 
cerebropsinalis epidemica usi. - Schoetz, Berlin, 1938. 


1. Le ricerche statistiche sulla frequenza della M. c. e. in Germania ed in 
alcuni altri paesi europei (l'Italia non è citata perchè fortunatamente la cifra della 
terribile epidemia non è elevata) dimestrano che negli ultimi anni, la frequenza 
assoluta dei casi di M, c. e. e dei casi di morte al essa dovuti, è sensibilmente 
aumentata; tanto da crescere, in Germania ‘del triplo, solo passando dal 1932 al 
1936 (da 519 a 1539 casi). La constatazione è tanto più grave, in quanto, pur- 
troppo, ed a malgrado l'uso della sieroterapia della meningite cerebrospinale epi- 
demica, la mortalità raggiunge ancora il 50 % dei casi. Un reale progresso nella 
guarigione e prevenzione della malattia, conchiude l'A. si potrà avere solo quando 
da un lato saranno intensificate le misure profilattiche e sanitarie statali, e dal- 
l'altro saranno perfezionate le nostre conoscenze scientifiche sulla natura dell'a- 
gente patogeno e sopratutto sulla differenziazione tipologica dei varii meningococ- 
chi a gli effetti della preparazione dei relativi sieri. 


555-500. — 1. NEDERLANDSCH TIJDSCHRIFT VOOR GENFESKUNGE - Opuscula selecta 
Neerlandicorum de arte medica, fasc, XIV. - Amsterdam, 1937. — 2, Mav- 
RHOFER, B. - Kurzes Wérterbuch zur Geschichte der Medizin - Fischer, Jena, 
1937. — 3. HrLpben, W. F. - Von der Fiirtrefflichkeit und Nutz der Anatoniy - 


Sauerlinder, Aarau, 1930. — 4-5. KAPFERER e STICKFR - Die Werke des Hip- 
pokrates, Teil 16: Das Werden des Kindes usw. - Teil 17: Die Leiden, Die 
Nrankhbeiten - Hippokrates Verlag, Stuttgart, 1937. — 6. John, W. - Galens 


Werbeschrifti Studiert Medizin! - Studiendirektion des Gvmnasiums zu Gòt- 
tingen, 1036, 


1. Questo quattordicesimo volume della raccolta delle opere più insigni dei 
medici olandesi dei secoli scorsi, è dedicato alla riesumazione delle opere di tre 
medici che vissero nelle colonie dell'India Orientale e nel Brasile, come medici 
coloniali della famosa Compagnia delle Indie Olandesi e diffusero in Olanda la 
ennoscenza non solo di alcune famose droghe delle colonie, ma contribuirono anche 
alla conoscenza del folklore indigeno ed allo studio della psicologia etnica di 
quelle terre doviziose e barbare. Il primo di questi medici è Guglielmo Piso, 0 
Pisone, che andò giovanissimo alle Indie, (non aveva che 27 anni), e ritornato 
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in patria vi morì nel 1678, carico di onori e di fama. La sua opera principale è 
intitolata: « De Indiae Utriusque re naturali et medica », opera veramente impo- 
nente, alla quale tuttavia ccllaborò anche il suo collega Brontio, e nella quale 
si abbozza una prima trattazione delle malattie coloniali, della vita coloniale 
dell'uomo bianco, e si studiano con particolare diligenza le dissenterie, la lue in- 
diana e le virtù terapeutiche della inpecaquana, da poco scoperta. Il secondo medico 
è Guglielmo Ten Rhvne, nato nel 1649, che scrisse un trattato completo sulla 
« lebbra asiatica » (De lepra asiatica), studiata sopratutto nelle popolazioni ma- 
lesi e cinesi: il terzo medico è Cornelio Bontekoe (1647-1685) di cui il trattato 
sulle virtù mirabili del tè. allora ancora pressochè ignoto, (tractatus de herba thee) 
divenne famoso e contribuì non poco a diffondere l’uso della erba calmante, ecci- 
tante, e preservante — come allora si credeva —, da malattie e da flussioni. 

2. Utile gizionario, o meglio, vocabolario, contenente per ordine alfabetico i 
nomi dei più illustri medici e biologhi dall'antichità ai nostri giorni, unitamente 
ad alcune voci di malattie e di sistemi medici e fisiologici che più di frequente 
ricorrono rella storia della medicina e nell’insegnamento e nell'uso professionali. 
Il libro sta bene su ogni tavolo di medico e di studioso di storia della medicina. 

3. Guglielmo Fabry da Hilda (Germania? fu un famoso chirurgo (non laureato) 
tedesco, nato a Hilde presso Diisseldorf nel 1590 e morto a Berna in qualità di 
medico protofisico di questa città, nel 1634. Assunse il nome latino di Fabricius 
Hildanus; fu sostenitore del rinnovamento anatomico e clinico della medicina, € 
sostenne che la anatomia doveva essere la prima arma e la prima forza del medico. 
La sua fama, oltre che dalla sua personale bravura, gli derivò da un trattato sulla 
necessità ed utilità dell'anatomia (Anatomiae praestantia et utilitas: Kurze Bes- 
ehreibung der Fiirtrefliichkeit, Nutz und Nothwendigkeit der Antomy oder kuns- 
treiche Zerschneitung und Zerlegung Menschlichen Leibs) edita a Berna, coi tipi 
di Jacobo Stuber, nel 1624, Nell'opera attuale, tre scienziati svizzeri, De Quervain 
senior chirurgo, De Quervain junior letterato e Bloesch, bibliotecario della Biblio- 
teca civica di Berna, pubblicano il trattato sopra citato del Hildano, traendolo 
dalla seconda edizione, che Hildano stava preparando per le stampe, ma che era 
fino ad oggi rimasta inedita, per la sopravvenuta morte del suo autore, 

4-5. La magnifica edizione tedesca delle opere di Ippocrate, curata da Kapfe- 
rer e dla Sticker, offre in questi due fascicoli alcune monografie di grande interesse, 
dal punto di vista clinico-medico non mieno che da quello psicologico e psichiatri- 
co. Nel fascicolo 16 infatti si trattano quattro argomenti di capitale importanza: 
quello del seme umano, che Ippocrate fa derivare dal cervello; quello della cre- 
scenza del bambino, fino dall'utero materno; quello del cuore, di cui un abbozzo 
di circolazione polmonare e vascolare è zià chiaramente descritto: quello infine 
delle malattie mentali, che vanno unite alla rabbia ed al furore, e dell’elleboro, 
il famoso unico rimedio, a quei tempi, della pazzia. Sappiamo tuttavia, che del 
« motbus sacer », cioè dell'epilessia, Ippocrate ne fa un argomento a parte 
perchè la considera come una malattia sui generis. Nel fascicolo 17, abbordiamo 
invece due argomenti di pura patologia generale e di fisiologia patologica: oltre 
che di semantica: quello del dolore e quello della malattia. Il libro sul dolore, 
che fa parte degli scritti cosidetti di Cnido, non è da tutti ammesso come ori- 
ginario di Ippocrate, ma è attribuito ad un suo genero: esso insegna che anche 
i profani debbono conoscere alcunchè di medicina generale, per poter soccorrere 
il loro prossimo; ed ammette, come fondamentalmente ammette per tutto il suo 
sistema della medicina, che le cause del dolore possono essere sia individuali 
(umane, microcosmiche) sia cosmiche (macrocosmiche). Il libro sulla malattia, 
come dicemmo, è, per i suoi tempi, ur insuperabile capolavoro di intuizione, di 
metodo e di osservazione: indica le cause delle malattie, la loro sintomatologia 
generale, le varie evoluzioni patogenetiche di molte fra le più note malattie in- 
fettive ed interne ed i loro sintomi principali quali la febbre, il brivido, il su- 
dore, le infiammazioni; perfino le « frenitidi » cioè le meningiti acute, le cause 
di morte. Quanto ancora c'è da imparare dal divino vegliardo di Coolll 

7. Il Preside del Ginnasio liceo di Gottinga, pubblica, a celebrazione del 
350° annuale della fondazione del ginnasio stesso, una piccola ma preziosa opera 
di Galeno, di cui purtroppo ci rimane solo un frammento; sufficiente tuttavia per 


324 M. Levi Bianchini 


farci apprezzare la squisita finezza del pensiero dell'ultimo grande ed originale 
clinico dell'antichità grecoromana, del secondo secolo dopo Cristo, Il « Protrepti- 
kòs en latriki» di Galeno costituisce una monograna dedicata alla propaganda 
igienica in mezzo al popolo ed alle masse: descrive gli attributi dell'anima è 
del corpo, e professa fondamentalmente la cultura fisica come quella che prima 
e meglio di qualunque altro metodo, conferisce grazia e forza al corpo ed in 
pari tempo forza e dirittura alla mente ed all'anima. Il dotto Preside del gin- 
nasio liceo di Gottinga, Walter John, pubblica il « Protrepticon » nel testo greco 
e nella sua traduzione tedesca; facendoli seguire dda un largo ed interessantissimo 
commento storico critico sul raro valore e sulla squisita grazia dello scritto e 
del suo contenuto, 


561-565. — 1. CaMmppeLL Tuomsovy, R. - Assyrian prescriplions for diseases of the 
urine etc. - Geuthner, Paris, 1934. — 2. BERGHOFF, E. - Melizion und Heil- 
kunde - Ars Medici Verlag, Wien, 1937. — 3. AMobIO, G. - Figure di folli 
e di anomali del passato - Capuano, Campagna (Salerno), 1934. — 4. SCHU- 
MACHER, J. — Die seelischen Volkshkrankheiten im deutschen Mittelalter, 
1937. — 5. FroHn, W. - Lepradarstellung in der Kunst des Rhvinlandes - 
Junker und Diinnhaupt, Berlin, 1936. 


1. Traduzione letterale delle tavolette cuneiformi riguardanti l'arte medica, 
contenute nell'opera maggiore di Campbell Thomson « Assyrian medical texts », 
e più specialmente dedicate alle malattie urinarie; quali la gonorrea, la enuresi, la 
ritenzione dell'orina, la piuria e la ematuria, i calcoli vescicali, sia negli adulti 
che nei bambini; a cui si aggiungono delle curiose informazioni riguardanti il coito 
e le attrattive dell'amore, oltre che sul cateterismo uretrale e varii altri tratta- 
menti medicamentosi delle dette affezioni, e sul modo di somministrarli, Natural- 
mente, vi sono numerosi rimedii di origine puramente superstiziosa, come la 
polvere dissecata di lucertola, come afrodisiaco: il guscio dell'uovo incenerito, e 
sciolto nel vino, come cmatogeno e via dicendo. Certo è, che già a quei tempi, 
che rimontano oramai a tre e quattro millennii, la medicina botanica contava al- 
cuni mezzi terapeutici di sicuro effetto; poichè è stata proprio questa ad essere la 
prima a contatto con l'uomo e con la sua ricerca empirica nelle malattie e nella 
magia, così strettamente ira loro identificate, per opera degli stregoni e dei loro 
derivati, i sacerdoti. 

2. Riassunto storico rapidissimo, ma molto coscienzioso, delia medicina uma- 
na, dai suoi albori tino ad oggi; deputato sopratutto a dimostrare che se l'elemento 
religioso si è mescolato, negli inizii, a quello della superstizione (entrambi si ori- 
ginanc da un identico processo mentale) è altrettanto vero che la religione ha 
sempre seguita la medicina, aiutandola nei suoi progressi: e che non è possibile 
essere vero medico se non si compenetrano intimamente ed interiormente le forze 
intellettuali, religiose e morali della nostra condotta e della nostra sentimentalità. 

3. Due piccole succinte biopatografie di due personaggi della rivoluzione fran- 
cese, uno di secondo piano, l’altro di primissimo. Il primo personaggio è quello 
della Théroigne de Méricourt, al vero nome, Anna Giuditta Terwagne, (lussem- 
burghese, nata nel 1762 e morta pazza a Parigi nel 1817), rivoluzionaria fanatica 
e sanguinaria, che tuttavia già nel 1792 diede segni di alienazione mentale per 
cui venne internata prima in una casa «li salute e poi alla Salpétirère finendo in de- 
menza vera.L'A. la qualitica come una vera e propria schizofrenica. Il secondo 
personaggio è nientemeno che Robespierre, che l'A, qualifica per un egotista pa- 
ranoide, ipoaffettivo e ipercorticale, i 

4. Storia delle epidemie psichiche più notevoli del Medio Evo, in Germania: 
epidemie isteriche (ossessive e di possessione demoniaca; Besessenheit); di ballo 
di San Vito (corce isteriche) e di fiagellazione {autosadismo, egualmente isterico), 
e della lor> rappresentazione artistica, in dipinti, disegni, sculture, nelle chiese, 
nei Jibri, nei quadri, nei cronicarii dei diversi autori; non escluse le pratiche, 
allora necessariamente frequentissime, dell'esorcismo a demoniis, 

5. Frohn cerca di raccogliere tutta la documentazione artistica della lebbra: 
nella letteratura, nei quadri, nelle sculture medievali: cioè, della sua esistenza 
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pregressa nella regione del Reno (Rheinland) e delle forme che essa aveva assunte 
sia nei primissimi tempi in cui si presume che essa avesse invaso l'Europa (seco- 
lo 10-11) attorno alle Crociate, sia posteriormente in parallelo allo sviluppo dei 
commercii marittimi e terrestri (secoli 13 e 16); epoche queste ultime in cui la 
documentazione del tempo potè fin da allora scoprire la presenza delle due 
forme cardinali della labbra, cioè la nodosa e la mutilante, ll materiale, di 
notevolissimo interesse documentario, proviene da chiese, raccolte d’arte, da le- 
prosarii del tempo e da archivii relativi: ed è raccolto ed illustrato con grande 
accuratezza. Il contributo storico così offerto riesce di particolare valore per la 
storia della epidemiologia europea nel Medio Evo. 


566-573. — 1. NATKIN, M. - Le nu en photographie - Editions Mana, Paris, 1937.— 
2. Foxpazione VoLta - Viaggi di studio, vol. III. - Reale Accademia d'Italia, 
Roma, 1936. — 3. Comité MIXTE DE La Societi pes Nations - L'alimentation 
dans ses rapports avec l'hygiène, l'agriculture et la politique économique - 
Société des Nations, Genève, 1937. — 4. GUNTHER, F. - Mehl und Brot der 
deutschen Vergangenheit im Lichte der Gegenwart - Rohmkopf, Leipzig, 
1937. — 5. Luciano DI SAMOSATA - Timone, Icaromenippo; dialeghi delle cor- 
tigiane - Formiggini, Roma, 1937. — 6. WEIHMANN, M. - In allen Sitteln - 
Paul List, Leipzig, 1937. — 7. RAJBERri, G. - L'arte di convitare spiegata i 
popolo, parte II. - Milano, Bertieri, 1937. — $. LUCIANI, S. A. - Mille anni 
di musica - Hoepli, Milano, 1930. 


1, Collezione di nudi fotografici artistici, di un certo interesse, sia per alcune 
stranezze di tecnica, non del tutto spiacevoli, sia per altre curiosità di « trucchi » 
interessanti, quali quelli di fotografare dei nudi senza testa e di riprodurre delle 
belle figure classiche, in un ambiente archeologico, con la testa decapitata, impu- 
gnata in una mano dello stesso soggetto decapitato. Curiosità di tecnica e di 
espressione, che hanno talora il loro pregio; come ad esempio una riuscitissima 
fotografia di scorcio di un magnifico torso muliebre zegrinato come la pelle di 
una zebra ed un altro, visto per decente trasparenza, nell'acqua del mare. 

2. La insigne fondazione Volta, della Reale Accademia d'Italia, espone in 
queste terzo volume il resoconto dei viaggi di studio da essa stessa promossi 
sotto gli auspicii della potente Società Generale Edison Italiana di Elettricità. 
Si tratta di viaggi compiuti da diversi studiosi di materie scientifiche ed indu- 
striali, aventi particolare attinenza alla fisica, alla chimica scientifica ed appli- 
cata, alla astronomia ed alla biologia, alla antropologia ed alla matematica; 
con visite ad istituti scientifici, osservatorii, scuole, per venire a conoscere gli 
ultimi ritrovati in argomento di ricerche teoretiche, di applicazioni pratiche, di 
indagini, di controlli igienici, di organizzazioni ospedaliere, di impianti indu- 
striali per radiotrasmissioni e via dicendo 

3. Il Comitato misto per la alimentazione fu costituito nel 1935 dalla As- 
semblca generale della Società delle Nazioni, allo scopo di studiare il problema 
mondiale della alimentazione nei suoi aspetti igienico ed economico. Di tale co- 
mitato fecero parte due esperti in materia di agricoltura, di economia e di igiene, 
altri rappresentanti della Commissione consultiva per le questioni sociali, ed al- 
tri ancora della Organizzazione Internazionale del Lavoro e dell'Istituto Inter- 
nazionale di Agricoltura, di Roma. L'attuale volume contiene il rapporto defi- 
ritivo, presentato dalla detta Commissione alla Società delle Nazioni. Frutto di 
uno studio vasto ed approfondito, esso espone anzitutto il problema «el valore 
nutritivo degli alimenti rispetto allo stato di salute dell'organismo; quindi ab- 
borda la analisi delle tendenze più salienti che si osservano nelle abitudini ali- 
mentari nei diversi pacsi e continenti e che riguardano il consumo di determinati 
alimenti prevalenti o preferiti; la loro importazione ed esportazione, la evolu- 
zione del lero consumo, il commercio mondiale del grano e del pane, degli agru- 
mi, della carne, del burro, del formaggio, il consumo per testa e genere e via 
dicendo, Un grande capitolo è dedicato alla produzione del latte, pollame, uuva: 
un altro alle varie derrate alimentari rispetto ai loro prezzi ed al loro consumo: 
altri capitoli ancora esammano i fattori che intiuiscono sui prezzi, i rapporti fra 
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guadagno e consumo alimentare (capitolo colossare e di estremo interesse demo- 
grafico, economico e politico ad un tempo): infine l’importanza della educazione 
in materia di alimentazione e, per ultimo, nota dolorosa ma realistica, la prova 
della esistenza di una cattiva alimentazione in diversi paesi, alcuni dei quali 
europei, danubiani, 

4. Contributo di notevole interesse storico e fisiologico nei riguardi della ali- 
mentazione del popolo germanico nel medio evo fino ad oggi; ed in base al 
quale l'A, si ritiene autorizzato ad affermare che l'aumentato consumo del pane 
bianco è l'indice delle migliorate e raffinate condizioni economiche ed alimentari 
di una popolazione. Insomma: pane integrale. povertà alimentare: pane bianco, 
benessere alimentare. 

5. Deliziosa presentazione e traduzione dei tre famosissimi e sempre freschis- 
simi dialoghi di Luciano da Samosata, sul Timone, sull'Icaromenippo e sulle 
cortigiane Ill primo, come è noto, critica con rara finezza, e mettendo a dia- 
logare Timone, il misantropo e Giove stesso, Re degli Dei, sui mali costumi del 
tempo e sulla divinità (siamo al secondo già decadente secolo dopo Cristo). li 
secondo, porta alla ribalta della vita, che aveva abbandonata già quattro secoli 
prima, un filosofo greco, Menippo, che Luciano preferiva, ed un suo amico; € 
sferza, i filosofi, morde la credenza pagana, più ancora di quanto non faccia nel 
dialogo precedente; ma con una misura e con una finezza incomparabili e che 
bene sono giustificate dalla nascita e dalla origine del poeta; la Siria, terra opu- 
lenta, solatia, vicina alla Grecia, sofistica e sillogistica. Ma dove la grandezza 
di Luciano, come moralista e come psicologo eccelle, è nell'ultimo, il famosis- 
simo dialogo delle cortigiane (sono esattamente quindici dialoghi); dove i senti- 
menti, le cupidigie, le arti della seduzione e gli artificii per rendere bella e co- 
moda la vita e profittevole il commercio dell'amore; i trucchi per conservare l'a- 
more del ganzo, le arti dei lenoni e delle ruffiane, di quei tempi, dimostrano 
la eternità e la identità dei sentimenti e degli istinti, che dominano e scuotono 
la nostra spirituale ma anche bestiale persona, ancor oggi, a diciotto secoli «i 
distanza. 

6. Max Weihmann ha inforcate tutte le selle e cavalcato su tutti i destrieri: 
in altre parole; come medico, ha viaggiato nell'Africa e nelle Americhe, ha fatto 
la guerra nei combattimenti di cavalleria contro la Russia ed in Turchia, ha as- 
sistito alle corride spagnuole e si è compiaciuto alle favole, sempre infinitamente 
belle narrategli da gli Indiani sulle loro avventure e disavventure con i « visi 
pallidi », i bianchi, Weihmann è stato anche medico militare (tedesco); ha visti 
da vicino gli enormi interessi politici delle grandi potenze, ed ha vissuta la sua 
vita difficile da soldato e da uomo » prode. Questa sua quasi autobiografia, è 
dilettevole ed istruttiva. 

7. In questa seconda ed ultima parte del suo trattato sull'arte di convitare 
(per la 1° parte vedi Archivio, p 183 di quest'anno), Rajberti tratta del lato 
morale del convivio: dei discorsi cioè che si debbono o non debbono tenere: del 
modo come sì conviene stare decorosamente a tavola e servirsi; dei brindisi; 
perfino della lettera anonima, del cafte, ed in ultimo, della « morale della mo- 
rale », Vale dire, «che i conviti stanno fra le migliori costumanze del consorzio 
civile: sono un piacere innocente e fatto per tutte le età, avvivano e rassodano 
le amicizie; giovano a perfezionare la educazione per il contatto promiscuo e 
spontaneo della gentilezza, «iell'ingegno dei, modi squisiti: tendono a diminuire 
le disuguaglianze fittizie dei vari ceti, avvicinandoli nell'allegro e cordiale sod- 
disfacimento di un comune bisogno ». Parole oneste, pratiche e sincere, di un 
uomo vissuto in tempi relativamente sereni e tranquilli. 

7. Un millennio di musica; dalle sue più umili origini — o per meglio dire 
dalla sua prima rinascita ed organizzazione ritmica e fonetica — fino ai nostri 
tempi; millennic che si apre con la monodia, raggiunge la polifonia, sfocia nella 
sinfonia, la espressione più superba, complessa e geniale, del genio e della crea- 
zione musicale; della bellezza acustica e psicosensoriale, portata ad avvicinarsi 
quasi, alla perfezione trascendente della pura spiritualità mistica e divina. Dal 
canto gregoriano, alla metafisica profondità della musica bachiana e palestriniata; 
alla sonata a tre, al concerto grosso, alla musica vocale e melodrammatica; dalla 
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sonata alla sinfonia beethoveniana, al romanticismo schubertiano e mendelsso- 
niano; fino all'inimaginabile ma sublime groviglio polifonico e divisionistico di 
Debussy e dei suoi seguaci: è tutto un evolversi di nuove, infinite ed inesauri- 
bili bellezze, che la divina bontà ha elargite all'uomo, per la sua perfezione, per 
la sua maggiore gentilezza di animo e di costumi, ma a sua gloria eterna, in 
excelsis. 


574-580. — 1. GiLsert, M, - 19 histoires de médecins - Durance, Nantes, 1937.— 
2. CLarrin, Lucy - fournal d'un mannequin - Fasquelle, Paris, 1937. — 3. 
Henry, O. - Marlin Burnes et antres dupes. — 4. CÒÙesTERTON, G, K. - La 
sphère et la creix - Desclée, De Brouwer, Paris, 1937. — 5. Larrouy, M, - 
La grunde fraude - Fayard, Paris, 1937. — 6. D'EsME, JEAN - Les défri- 
cheurs d'empires - Les Editions de France, Paris, 1037. — 7. JACQUEMIN, 
Ch. - De la cité des corsatres au pays des hourons - Chez l'Auteur, Le 
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1. Novelle piene di fantasia e di buon senso, ma sostanzialmente materiate 
di realtà: nelle quali Gilbert che dovrebbe essere un medico, narra le vicende 
del medico di paese, dello studente di medicina e delie sue marachelle, delle sue 
avventure, dei suoì sotterfugi per far danaro, con le più strane invenzioni sciori- 
nate alla buona fede del papà, glorioso di avere lo « studente » alla capitale: 
della vita del medico nel servizio militare in guerra; delle diagnosi dei grandi 
dottoroni di fronte ad altre, più semplici e più pratiche, perchè vere, dei mo- 
desti medici condotti. Insomma, diciannove novelle divertenti, ma in pari tempo, 
serie e moralizzanti sul tema eterno, ciella vita e della professione. 

2. Delizioso diario di una laureata in lettere — giovane e bella —, che, in- 
sofferente di iniziare la vita dei concorsi e delle cattedre in supplenza nei gin- 
nasii, preferisce divenire modella di una grandissima casa di mode, Ella ha già 
per amante un pittore, che aspetta di vincere il « Premio di Roma », per fare 
un poco di quattrini e sposarla. La mo:lella descrive la sua nuova vita professio- 
nale di una annata; descrive l'ambiente del venditore e dell'acquirente, in mate- 
ria di gran moda, in maniera insuperabile; confessa che una sola volta, quasi 
senza accorgersene (poverina!) ha ceduto al suo giovane e bellissimo padrone; ma 
poi si consola pensando che, in sostanza, il suo mestiere posticcio la fa vivere 
con discreta agiatezza e soddisfazione, e le permette di attendere la vittoria ar- 
tistica del suo amante, per realizzare il buon sogno domestico cioè quello di 
creare, malgre tout, una sua famiglia legittima. 

3. Henry è stato uno dei novellisti americani più originali e spontanei di 
questo primo terzo del secolo. Mori giovane, dopo una vita piena di traversie, 
e quasi ignorato, almeno in Europa. La sua caratteristica precipua è data dalla 
creazione del suo personaggio principale Martino Burnes, nel quale egli ratti- 
gura assai di sovente sè stesso; cioè l'americano povero, semplice di animo, ma 
generoso, rassegnato, volenteroso, e coraggioso, A questo personaggio succedono 
infinite avventure e disavventure; ma egli non perde mai la sua fiducia nella 
vita e la sua serenità. Alcune di queste attuali novelle (Martin Burnes era giù 
stato l'eroe del primo famoso libro di Henry; Martin Burnes, canaglia, boxeur e 
mercante di uccelli), quali « la passione di Martino Burnev », « la straordinaria 
avventura di John Hopkins »; « un ritorno della fiamma (barbarica) », sono dei 
veri piccoli capolavori di psicologia e di penetrazione psicologico-sociale. 

4. Il romanzo « La sfera e la croce » di Chesterton, consacra, se pur ve ne 
fosse stata la necessità, la vera gloria di Chesterton come romanziere, ma più 
ancora, come mistico della fede in Dio, nella vita e nella missione dell'uomo 
sulla terra. Missione, che si compendia nell'amore del prossimo e nell'obbedienza 
alle leggi immutabili della religione rivelata. La sfera, simbolizza la scienza, che 
ritiene di estendersi sino all'infinito nella sua vana ricerca della sapienza eterna: 
la croce, simbolizza la fede, nelle massime semplici ma immutabili, e veramente 
eterne, della obbedienza alle leggi di Dio L'una, la croce, è rappresentata da 
un umile monaco, che viene rapito dalla sua solitudine da uno scienziato (ratti- 
gurante la sfera) e trasportato con sè negli spazii siderali, finchè, costui, veden- 
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dosi vinto dalla semplice ma insormontabile logica della fede, butta fuori dal 
suo arcoplano l'ospite fastidioso, che per la prima volta nella vita gli aveva di- 
mostrata la falsità sia del suo. pensiero che della sua cieca credenza positivi- 
stica. L'altra, la scienza, è rappresentata, oltre che dal « professore Lucifero », 
da altri suoi fedeli, che scompaiono nel vuoto dell'etere, ma che non sono perciò 
perduti, perchè, i loro corpi muoiono, ma non i loro spiriti. Così conchiude Chat- 
terton il suv romanzo, altrettanto ricco di una originalissima trama inventiva, 
quanto di una filosofa profonda, stupenda, suasiva, 

5. La grande frode è il contrabbando di guerra, compiuto per una missione, 
diciamo così, ideale, almeno secondo le intenzioni del protagonista del romanzo. 
Il quale è un coraggioso capitano di lungo corso francese, che compie i suoi 
« exploits » nel Mediterraneo e nel tempo della guerra civile spagnuola: che 
viene processato dalle autorità francesi per una serie infinita di reati navali, ma 
che viene salvato dalla testimonianza di una spia bolscevista russa, ed atea, che 
era stata mandata a bordo per sorvegliarlo, ma che invece si era convertita alla 
fede in Dio, ed all'amore. Costei, sposa il suo comandante ed il suo salvato. Tutto 
è bene ciò che finisce bene. 

5. Impressioni di viaggio, anzi di tre viaggi o tre tappe di viaggi coloniali 
nella sterminata e ricca Africa equatoriale francese: e descrizione della vita dif- 
ticile e pericolosa, ma eroica, dei pionieri (i d‘fricheurs) della potenza imperiale 
francese, nel Gabon, nella Foresta equatoriale, nel Sahara; insomma in tutto il 
meraviglioso impero airicano sudoccidentale, che va dal Mediterraneo, al golfo 
di Guinea, all'Equatore, E' bene che anche in ltalia si incominci a viaggiare nel 
nosiro impero coloniale, e si incominci a far conoscere ciò che è necessario di 
creare; cioè una vera e propria « coscienza coloniale », allo sviluppo della quale, 
dei libri simili a questo servirebbero mirabilmente, da molti punti di vista; cioè 
da quelli della educazione geografica degli Italiani e del loro spirito di conquista 
e di colonizzazione, 

7. Un antico marinaio, studioso di storia della navigazione e della coloniz- 
zazione, già noto per un altro magnifico libro sulle isole dei Caraibi, descrive in 
questa sua nuova opera la vita e le avventure di Giacomo Cartier, il famosissimo 
capitano e corsaro bretone, di San Malo, che scoperse molte terre del Canadà ed 
arricchì il reame di Francia di una preziosa colonia, poi perduta. La città dei 
corsari è San Malo: ìl paese degli Uroni (e degli Algonchini) è il Canadà, Il libro, 
dottissimo e storicamente prezioso, descrive le straordinarie difficoltà incontrate 
dal grande capitano nei suoi diversi viaggi al nuovo mondo, e la sua vita di ri- 
poso, dopo le traversie passate, nella città natale, ove morì, circondato del ri- 
spetto universale il 1° settembre 1557, in età di 65 anni, Era nato nel 1491, 
sotto il regno di Carlo VIII ed aveva vissuto sotto quello, splendido, di Fran- 
cesco I. 


581-587. — t. JEROME K. JEROME - Tominiv and Co. - Desclée, De Brouwer, Pa- 
ris, 1037. — 2. CAHUET, A. - Pontcarral - Fasquelle, Paris, 1937. — 3. 
RoBrix, F. - Le pauvre - Editions Psvché, Paris, 1937. — 4. SALMINEN, 
SALLY - Katrina - Les Oeuvres Frangaises, Paris, 1937. — 5. AVELINE, C. - 
Voiture 7, place 15 - Emile-Paul Freres, Paris, 1937. — 6. VincENT, RaAvy- 
MONDE - Campagne. — 7. Morgan, Ch. - Sparkenbroke - Stock, 1937. 


1, Tommy è una bambina da circo, che viene cacciata dai suoi crudeli pa- 
cironi, perchè un giorno si è ferita e non può più saltare, e va a servire e trova 
posto presso un arrabbiato e spiantato giornalista, Ma ella è animata da una vo- 
lontà di acciaio, da una fede cieca nella vita, da una intelligenza profondamente 
misurata e da una virtù senza pari: così, che giunge ad una formidabile posi- 
zione sociale ed economica, spandendo attorno a sè la felicità, la letizia ed il 
benessere, Insomma, si tratta di un nuovo romanzo di Jerome, il celebrato auto- 
re di « They and I », la deliziosa satira della educazione famigliare americana mo- 
derna, che già conosciamo (v. Archivio, p. 270, a. 10937) e che vuole ricercare 
e vedere, nella nostra vita così travagliata, soltanto la bontà e la generosità, 
sia pure attraverso la vicenda della fatica umana e del dolore della gioventù. 
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2. Pontcarrai è la biografia di un antico colonnello del Périgord; (la rude 
e forte regione subcentrale della Francia) che vive nei tempi di Napoleone, della 
Restaurazione, della Monarchia di luglio: fedele fino alla morte alla memoria 
del suo grande condottiero corso: che sfugge mille volte alla morte ed alle per- 
secuzioni, che perde e riconquista i suoi galloni, di colonnello, ma che infine, 
divenuto generale, muore in un episodio coloniale, in Algeria, nei primi tempi 
della occupazione francese, dopo il 1830, ove si era recato, stanco e disgustato di 
tante lotte © di tante mutazioni politiche e morali. 

3. Due fratelli; il primo, privo di direttive e di volontà, che rende tragica- 
mente infelice la vita alla bella moglie; che va in prigione e ne viene dimesso 
troppo tardi per salvarsi ed essere salvato; il secondo, che diviene tribuno, ma 
è insidiato dai suoi nemici politici e viene ucciso a tradimento, proprio nel mo- 
mento in cui un amico suo e del primo fratello, intuendo la tragedia tenta in- 
vano di avvertirlo, Il « povero » cioè il secondo fratello assiste impotente al- 
l'eccidio, ed allora si butta nella Senna. Storia di due caratteri diversi, ma egual- 
mente strani ed incompleti, per eccesso di alcuni attributi umani, ma per di- 
fetto irreparabile di un solo cioè: la più assoluta incapacità di aderire alla realtà 
della vita esteriore, per seguire ciecamente, drammaticamente, follemente, la 
sola loro realtà interiore. Bello e tragico romanzo. 

4. Romanzo di una vita eroica e capolavoro vero; anche, o forse, anzi per- 
chè, riporta sulla tecnica moderna del romanzo psicologico l'eterno motivo della 
vittoria del carattere sulla malvagità, della abnegazione sulla indolenza umana, 
dell'eroismo e della morale incrollabile del sacriticio e della virtù sopra le trame 
oscure e vili della invidia, della prepotenza, della malvagità sociali, Caterina è 
la giovane sposa di un marinaio, che la abbandona il giorno dopo del matrimo- 
nio, per la sua passione del mare: che poi ritrova il marito, uomo strano, ma 
dotato di alcune straordinarie qualità di animo: che alleva molti figli, che attra- 
versa tutte le più dure traversie cui sia esposta una donna virtualmente priva 
dei marito, carica di figli, povera ed esposta a tutte le insidie degli uomini e 
delle donne, ma che finisce per trionfare su tutti, per elevare i suoi figli ai fa- 
stigii della vita sociale, conservando la suo modestia e la sua purezza d'animo; 
le due forze contro le quali ogni perfidia umana, prima o dopo, finisce per cedere. 
Splendido romanzo, che piace tanto ai giovani della attuale generazione, spen- 
sierata ed egoista, quanto ai vecchi, ancora memori del Jagrimoso ma nobile ro- 
manticismo della fine del milleottocento, 

5. Un famoso ladro e falsario internazionale si trucca da buon semplicione 
e da paesano e finge di aver vinta una lotteria di un milione. Va in un grande 
albergo e consegna la preziosa valigetta contenente le mille banconote da mille 
franchi all'albergatore. Incomincia a fare delle piccole spese, poi delle grandi. 
L'albergatore che ha fiutato « la poire » (il merlo) lo asseconda e lo accompagna 
da un famoso gioielliere ove il bravo paesano compera una rivière di brillanti 
di 250.000 lire, per una sua amarte. Poi, dice, scappa a Nizza per offrire il ma- 
gnifico dono alla innamorata. Ma il semplicione aveva dati in consegna 20 pacchi 
di banconote, di cui soltanto le prime banconote dei primi cinque pacchi erano 
vere: le altre erano false. Tuttavia, anche la questura non sta ferma. Un fa- 
mosissimo poliziotto è incaricato dell'affare; costui, con una rapidità fantastica 
arriva a montare nel treno ove scappa il bandito; di notte. A un certo momento, 
si presenta a lui come un ladro, lo minaccia di morte e lo deruba; frattando ini- 
zia una conversazione sui generis, lo fa confessare cose che mai avrebbe sognato 
di dire a chichessia, poi, infine, mentre finge di essere perduto ed il bandito lo 
disarma costringendolo a buttarsi dal treno per non venire denunciato; chiama 
a soccorso alcuni poliziotti suoi colleghi ch» erano con lui montati di nascosto sul 
treno in partenza ed arresta il famoso bandito, giuocato e beffato magistralmente. 

6. « Campagne » è il titolo di un romanzo semplice, come la vita della cam- 
pagna: si potrebbe dire anzi che esso non è che il pretesto per descrivere la 
semplice vita del contadino e del paesano, ma per dimostrare in pari tempo che 
questi due esseri, così lontani dall’ansia dell'urbanismo e dalle turbolenze del 
progresso e della vita mentale e sentimentale, sentono tuttavia, soffrono ed ama- 
no come tutti gli altri; forse. più tortemente, anche più puramente degli altri. 
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L'autrice è una autodidatta, che ha vissuta la vita in campagna fino ai dicias- 
sette anni e che soltanto dopo questa età ha varcate le soglie della metropoli: 
sì vede che essa ha conservato, nel cuore, l'ardore puro della sua terra del 
Berry, ma che la vita cittalina le ha meglio orientata i sentimenti ed i motivi 
del vivere. « Campagne » è un bel romanzo: lo si legge con profonda simpatia, 
perchè ci fa respirare nn'aria pura ed assaporare il profumo della vita sana € 
dell'amore vero, seruplice, profondo, ma sopratutto, umano e naturale. 

7. Dopo la famosissima « Fontana », che pose, nel 1932 d'un solo balzo, 
Morgan, fra i romanzieri più forti della nostra epoca attuale, questo « Sparken- 
broke », pubblicato nel 1936 è il secondo, formidabile romanzo, in forma quasi 
biografica, di un uomo che visse per i tre ideali che già nella « Fontana » 
Morgan poneva al sommo della vita umana e della condotta dell'uomo: l'arte, 
l'amore, la morte; questa. forse, perchè segna serondo Morgan la sola estetica 
soluzione delle opere e dei sentimenti delle creature di elezioni destinate a vi- 
vere ed a morire, Sparkenbrok. è l'ultimo di una famiglia di antichi gentiluo- 
mini iuglesi, per i quali Ja tradizione non basta a consacrare il carattere, ma 
serve necessariamente a collccare la persona nella sfera più alta della idealità e 
della vita. Egli si affanna a raggiungere, nell'arte, il vertice del bello e del pia- 
cere, ma ad integrarlo con l'amore per la donna; amore perciò — e qui sta l'er- 
rore umano — non solo fine a sè stesso, ma mezzo esso pure di trasfigurazione © 
di immedesimazione con il principio eterno del desiderio, della bellezza, della 
inestinguibilità. Sotto questo punto di vista, che i critici apologetici di Morgan 
non sembrano aver troppo approfondito; si può dire che Morgan sia un autentico 
schopenhaueriano, e come tale, un idvalista appassionato: e sotto questo punto 
di vista, ancora, Morgan ci ha descritto in Sparkenbroke le vicende e le torture 
di un'anima sempre insoddisfatta e sempre avida di sublimazione, in maniera 
squisitamente evidente, 


358. — 1. MussoLixnI - Scritti e discorsi, XI. (dal novembre 1936 al maggio 
1938 - AW-XVI, E. F.) - Hoepli, Milano, 1938. 


I. I discorsi pronunciati dal Duce in varie ricorrenze ed in yarii ambienti, 
dal novembre 1930 al maggio 1938, riguardano, oltre a diversissimi contingenze 
di carattere interno, corporativo, economico, organizzativo, anche due argomenti 
di capitale importanza, L'uno, per la vita, anzi per la indipendenza economica 
della nazione; ed è quello dell'autarchia nei varii campi della produzione terriera, 
minerale, industriale, agricola nei quali tutti il Duce indica le direttive, promuo- 
ve le iniziative, guida con antiveggente saggezza, gli uomini e le opere. L'altro 
è quello che orienta in maniera defimitiva ed immodificabile, la politica estera 
del Governo, verso la lotta ad oltranza, contro il Bolscevismo, distruttore di 
ogni valore spirituale umano e divino’ ed è il definitivo rinsaldamento dell'asse 
Roma-Berlino, che presuppone il più iarge collegamento Roma, Berlino e Tokio. 
Questo collegamento serve di insormontabile barriera, politica; spirituale e mi- 
litare, contro le forze brute che minacciano di rovesciarsi contro la civiltà euro- 
pea, Civiltà, alla quale il mondo deve gran parte del suo attuale benessere e 
della sua organizzazione, morale e politica, ed uno inestimabile patrimonio sto- 
rico nei campi della filosofia,, della scienza e della religione, Prova di tali orien- 
tamenti, decisi e decisivi, è il memorabile discorso del 16 marzo 1938, sull'An- 
schluss, cioè sulla pacifica annessione dell'Austria alla Germania, realizzato di 
sorpresa, manu militari, ma senza spargimento di sangue da Hitler, e che il 
Duce ha accettato come un necessario e legittimo corollario di una fase storica 
germanica, che si era già iniziata sotto il grande Federico, re di Prussia, oltre 
un secolo e mezzo prima di noi. 


589. — 1, Macer, HEnRI - Pour pratiquer la radio-physique - Dunod, Paris, 
1938. 


1. Mager è uno dei più illustri e competenti promotori della scienza radiofi- 
sica: cioè di quella branca della fisica teoretica ed applicata, la quale parte del 
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presupposto che ogni materia, qualunque e comunque essa sia, è capace di emet- 
tere delle radiazioni, a natura fondamentalmente elettrica e di diversa qualità, 
sia per ampiezza di vibrazione o di ondulazione, sia per « effetto » fisico, in vici- 
nanza od in lontananza: di fronte ai diversi corpi costituenti la materia cosmica, 
come di fronte ai diversi reattivi o mezzi diagnostici, inventati o scoperti per la 
loro individualizzazione più precisa. Queste radiazioni od « onde » rappresentano 
la prima dimostrazione della vita: poichè « tutto ciò che esiste, vibra » ed è di 
conseguenza accompagnato da un « cainpo vibrante » a lui particolare. A questo 
campo vibrante, Mager sostituisce il termine più esatto di: « campo spettrale di 
decomposizione e di dispersione »: al principio delle ondulazioni applica il cri- 
terio da lui scoperto che le on.dulazioni elettriche si scompongono in quattro 
forme originarie e distinte; elettricità positiva. elettricità negativa, superelettri- 
cità a lunga onda, superelettricità a corta onda, tutte e due queste ultime, ad 
alta frequenza. Ogni manifestazione vibratoria è possibile perchè è immersa nel- 
l'etere, sostanza elementarissima e prima costitutrice della materia: tale mani- 
festazione vibratoria può venire messa in evidenza ed individualizzata in tutti 
i suoi caratteri, col mezzo della bacchetta rabdica, o col pendono, che ne è un 
equivalente, ma sempre a condizione che il soggetto possieda una particolare 
sensibilità percettica e vibratoria. I risultati che Mager ha ottenuti nella « dia- 
gnosi » diciamo così, delle sostanze minerali e vitali nascoste negli Strati tellu- 
rici, sonc estremamente interessanti e convincenti: egli estende le sue osserva- 
zioni teoretiche e fisiche anche alla attività del sistema nervoso animale studian- 
do il « campo spettrale della attività cerebrale e della corrente nervosa » (in- 
flusso) che parte dal neurone corticale o spinale, L'opera merita una menzione 
particolare. 


590. — I. CÙiagbonne, |. - Le bonheur de Barbezieux - Stock, Paris, 1933, 


1. « Le bonheur de Barbeziceux » è la felicità di vivere a Barbezieux, piccolo 
paese della Charente, ove Chardonne (che si chiama veramente Boutelleau) è 
nato e dove il padre possedeva, insieme con i fratelli, la sua bella proprietà 
terriera. E di questa terra, abbandonata poco dopo la maturata pubertà, per le 
scuole e la metropoli e la guerra, Chardonne rievoca la bellezza, la pace sugge- 
stiva e desiderabile, la operosa fatica della lavorazione del cognac, il liquore che 
riscalda il cuore ed arricchisce la borsa, e la iamiglia paterna. E poi ricorda an- 
cora i suoi viaggi, le sue vicende a gli studii e quelle della guerra, dove con- 
trasse la tubercolosi, a quanto dissero i medici, per cui andò a curarsi in un sa- 
natorio proprio a Chardonne, nella Savoia. E narra poi della sua maturata men- 
talità e del suo cuore, che, malgré tout, è rimasto chiaro e sereno; quasi come 
attaccato alla bella limpidità del cielo di Barbezieux ed alla sana vita morale 
dei suoi abitanti. Poichè, chi può mai, a cuore leggiero, abiurare dal più vivo 
miracolo che opera a nostra insaputa nella vita e talora contro di noi: dall'a- 
more della propria terra? E non è forse tanto bello, se non di più, amare la 
nostra terra, dove nacquero i nostri lontanissimi antenati e dove noi nascemmo, 
così come amare la donna che amiamo e sogniamo; anche dopo abbandonata e 
perduta? 


591. — 1. GRILLI, G, - Manuale delle pensioni per gli impiegati degli Enti Lo- 
cali - Tip. Ed. Cesare Nani, Como, 1938. 


1. Il problema economico e morale delle pensioni interessa non soltanto l’e- 
conomista o lo studioso di diritto corporativo ed amministrativo, ma anche tutta 
quella grande e benemerita classe degli « impiegati pubblici », che sono divisi o 
per meglio dire raggruppati nelle due grandi categorie di impiegati dello Stato 
(Ministeri e Difesa nazionale) e impiegati degli Enti locali, cioè dei comuni e 
delle provincie: e che comprendono quasi il 100 % di quelli che godono di un 
trattamento di riposo da parte degli Enti statali e pubblici ora nominati. Molto 
opportunamente perciò, un competentissimo studioso ed in pari tempo, un pra- 
ticc di legislazione pubblica ed amministrativa, da alla iuce una seconda eai- 
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zione ampliata e rifatta di un prezioso manuale cielle pensivni per sli impiegati 
degli Enti locali; da lu pubblicato già fino dal 1920: dato che propriamente 
ml maggio ultimo scorso, il Governa fascista ha ema.ite celle nuove e più fa- 
vorevoli disposizioni a favore delle pensioni degli impiegati degli Enti locali, col 
suo decreto-legge 3 marzo 1438, XVI, n. GSo, Tale decreto, che migliora il trat- 
tamento «di ripose di tutte le categorie di impiegati e salariati, facenti capo alle 
sezioni della Cassa di previdenza per le pensioni degli impiegati degli Enti locali 
amministrati dal Ministero delle Finanze, oltre che esser fatto tondamentalmente 
per gli impiegati amministrativi degli Enti locali, estende alcuni dei suoi be- 
neficii, al Mente pensioni per gli insegnanti elernentari; alla Cassa di previdenza 
per le pensioni dei sanitarii: a quella per i salariati, a quella infine per gli utti- 
ciali giudiziarii. L'opera del Grilli, tratta sistematicamente delle pensioni in ge- 
nerale, quindi delle basi tecniche delle Casse di previdenza ed infine di quella 
per le pensioni a gli impiegati degli Enti locali, oggetto precipuo del decreto legge 
3 marzo 1938, che commenta ampiamente ed illustra con ottimi esempi pratici. 
Una ultima parte è dedicata all'Istituto nazionale fascista di assistenza dei di- 
pendenti degli Enti locali. all'Istituto nazionale fascista della Previdenza sociale 
ed allo Istituto nazionale delle assicurazioni. 


592. — 1. Société nes NATIONS. - Amnuatre statistique de la Société des Nations, 
1(;37-4S - Section d'information, Genève, 1938, 


1. La nouvelle édition contient, comme d'ordinaire, les principales stati- 
stique- mondiales concernant la population. la main d'oeuvre, la production, le 
commerce, les transports et les finances 

Des notes explicatives guident le lecteur à travers le dédale d'informations 
fournies sur des sujets aussi variés que le commerce international, les finances 
pubiiques, les conditions monétaires, dont on sait la complexité croissante, les 
&missions de capitaux, les tendances démographiques, etc. 

On trouve dans toutes les sections des renseignements nouveaux et impor- 
tants et plus particulitrement en ce qui concerne la composition par groupes d'à- 
ges, la fertilité, les taux de reproduction nets et la vie moyenne, dont une partie 
n'avait jamais été calculée ni publiée, La mortalité a subi un abaissement brusque 
au cours de la génération actuelle, comme le montre l'accroissement général de 
la vie movenne à tout age et tout particulidrement pour les jeunes. La fertilité 
a aussì baiss: rapidement dans presque tous les pays et dans beaucoup d'entre 
eux les naissances ne sont plus suffisantes pour maintenir le chifire de la popu- 
lation. Cette insuffisance est en quelque sorte masquée par le fait que les groupes 
reproducteurs d'àge moyen se trouvent étre exceptionnellement nombreaux. 
Mais la proportion des groupes dgés tend à s'accroître. En Angleterre, par exem- 
ple, les enfants au- dessous de 10 ans représentaient plus du cinquième de la po- 
pulation en 1911, mais seulement un septieme environ en 1936; par contre, les 
personnes Agées de plus de 50 ans en représentaient moins d'un sixième en 1911 
et près d'un quart en a 

Un nouveau tableau relatif à l'alcool montre l'importance de ce produit è 
la fois pour l'industrie et comme boisson. Un autre tal:leau nonveau a trait è 
la production de l'acide sulfurique qui fournit une indication intéressante de 
l'activité industrielle. Ce tableau contient les données les plus complètes qui 
aient été jusqu'à présent publiées pour une série d’années, Un autre tableau 
contient l'incice mondial des stocks, établi pour le volume Production et Prix 
publié par la Société des Nations. Les tableaux relatifs aux monnaies montrent 
que tous les pays du monde ont dévalué leur monnaie ou établi le contròle des 
changes dans les dernières années et qu'il n'v a plus actuellement qu'un pays qui 
ait fixé une nouvelle parité de l'or et l'applique en fait. 

Les exemples suivants, choisis au hasard, feront mieux comprendre la va- 
riété et la multiplicité des renseignements que l'on peut q trouver. Le taux de 
la natalité en Allemagne qui, en 1933, était tombé à 14,7 per mille, s'est élevé, 
en 1036, à 10 per mille et, en 1037, à 18,8 per mille. La production des denrées 
alimentaires et des matières premières a augmenté, d’après l'indice de la Société 
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des Nations, de près de 6 % en 1937 et elle est actuellement plus élevée de 
16 % qu'il y a dix ans. Les dépenses de l'Etat et le Dette publique se sont 
accrues. La production de l’or a doublé au cours des dix dernières années et a 
atteint un chiffre record, de méme que l’argent, plusieurs autres métaux et le 
pétrole. Le volume des transports aériens a quadruplé de 1931 à 1936 et a atteint 
un chiffre record en 1937. 

Ces quelques exemples montrent que l’Annuaire donne, dans les domaines 
les plus variés, des renseignements tout à fait à jour. 


593. -— I. Travers, P. L. - Mary Poppins - Desciée De Brouwer, Paris, 1937. 


I. Deliziosa storiella per i bambini, di una « nurse » o governante, venuta 
come una manna in una casa dove c'erano due bambini grandicelli e due piccoli 
gemelli: che è conscia del proprio alto mandato, e che perciò consiglia e dispone 
come se fosse la padrona: che dà enorme soggezione ai bambini, ma che li guida 
con mano sicura; che conta loro delle storielle strampalate e fa loro vivere degli 
episodii fantastici, ma pieni di humour e di grazia, e che. finalmente, stanca di 
servire in quella casa, se ne va come era venuta, cioè sopra una raffica di vento 
di tramontana, attaccata al suo ombrello che funge da velivolo, 
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